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La parola del papa Francesco
Troviamo nelle parole del Papa un invito per noi a ravvivare la nostra adesione al carisma espresso nell’Angelus prolungato, perché ogni giorno che lo preghiamo progredisca la storia di ognuno di noi consacrati.

L’ANGELUS
Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro (Brasile), domenica 28 luglio 2013, a conclusione della XXVIII Giornata mondiale della gioventù.

Cari fratelli e sorelle,
Al termine di questa Celebrazione eucaristica, con la quale abbiamo innalzato a Dio il nostro canto di lode e di gratitudine per ogni grazia ricevuta durante questa Giornata Mondiale della Gioventù, vorrei ancora ringraziare Monsignor Orani Tempesta e il Cardinale Ryłko per le parole che mi hanno rivolto. Ringrazio anche voi, cari giovani, per tutte le gioie che mi avete dato in questi giorni. Grazie! Porto ciascuno di voi nel mio cuore! Adesso rivolgiamo il nostro sguardo alla Madre celeste, la Vergine Maria. In questi giorni, Gesù vi ha ripetuto con insistenza l’invito ad essere suoi discepoli missionari; avete ascoltato la voce del Buon Pastore che vi ha chiamati per nome e voi avete riconosciuto la voce che vi chiamava (cfr Gv 10,4). Non è forse vero che, in questa voce risuonata nei vostri cuori, avete sentito la tenerezza dell’amore di Dio? Avete provato la bellezza di seguire Cristo, insieme, nella Chiesa? Avete capito di più che il Vangelo è la risposta al desiderio di una vita ancora più piena? (cfr Gv 10,10). Vero?

La Vergine Immacolata intercede per noi in Cielo come una buona madre che custodisce i suoi figli. Maria ci insegni con la sua esistenza che cosa significa essere discepolo missionario. Ogni volta che preghiamo l’Angelus, facciamo memoria dell’evento che ha cambiato per sempre la storia degli uomini. Quando l’angelo Gabriele annunciò a Maria che sarebbe diventata la Madre di Gesù, del Salvatore, lei, anche senza capire il pieno significato di quella chiamata, si è fidata di Dio, ha risposto: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Ma immediatamente dopo che cosa ha fatto? Dopo aver ricevuto la grazia di essere la Madre del Verbo incarnato, non ha tenuto per sé quel regalo; si è sentita responsabile ed è partita, è uscita dalla sua casa ed è andata in fretta ad aiutare la parente Elisabetta, che aveva bisogno di aiuto (cfr Lc 1,38-39); ha compiuto un gesto di amore, di carità e di servizio concreto, portando Gesù che aveva in grembo. E questo gesto l’ha fatto in fretta!

Ecco, cari amici, il nostro modello. Colei che ha ricevuto il dono più prezioso da parte di Dio, come primo gesto di risposta si muove per servire e portare Gesù. Chiediamo alla Madonna che aiuti anche noi a donare la gioia di Cristo ai nostri familiari, ai nostri compagni, ai nostri amici, a tutti. Non abbiate mai paura di essere generosi con Cristo. Ne vale la pena! Uscire e andare con coraggio e generosità, perché ogni uomo e ogni donna possa incontrare il Signore. 

Cari giovani, abbiamo un appuntamento nella prossima Giornata Mondiale della Gioventù, nel 2016, a Cracovia, in Polonia. Per l’intercessione materna di Maria, chiediamo la luce dello Spirito Santo sul cammino che ci porterà a questa nuova tappa di gioiosa celebrazione della fede e dell’amore di Cristo

Preghiamo ora insieme… 
CONVIVENZA A FOGNANO 13-15 AGOSTO 2013
LETTURE PER GLI INCONTRI

I CONSIGLI EVANGELICI NEI DIVERSI STATI DI VITA

- Dalla 1Lettera di Pietro (4,10): 

“Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio”.

- Dalla Lettera Enciclica di papa Francesco Lumen fidei del 29 giugno 2013 (21): 

Nella fede, l’ “io” del credente si espande per essere abitato da un Altro, per vivere in un Altro, e così la sua vita si allarga nell’Amore.

- Dallo Statuto (1.1):


Nel rendersi docili all’azione dello Spirito Santo, i membri si impegnano a vivere in un cammino di continua conversione, nell’esercizio delle virtù teologali, per raggiungere la perfezione dell’amore di Cristo, attraverso la pratica dei consigli evangelici, a cui ognuno deve sentirsi orientato.

RELAZIONE DI PADRE ATTILIO CARPIN op
Trascrizione dalla registrazione, durante l’assemblea generale dei consacrati del 16 giugno 2013 a San Giovanni – I parte
Il tema

Il tema come è stato scritto era: i consigli evangelici negli stati di vita. Cominciamo da una chiarificazione sui termini. Consigli: quindi non sono precetti, non sono comandamenti, sono suggerimenti, sono inviti. Evangelici: perché si trovano nel Vangelo, Gesù stesso li ha dati. E riguardano gli stati di vita. Che cos’è uno stato di vita? È un modo d’essere, non in senso filosofico e aristotelico, sostanza e accidenti, no, stato di vita nel senso comune del termine, nel significato che tutti capiamo, cioè una condizione stabile di vita, questo è lo stato di vita, non è qualcosa di episodico, estemporaneo, è qualcosa che è stabile. Il massimo della stabilità c’è quando vi è una permanenza. Uno si sposa, non si sposa per un giorno o due, si sposa per la vita, è uno stato permanente. Poi ci saranno delle situazioni per cui potrà venire meno questo stato, ma è permanente di per sé.

Il primo stato della vita cristiana: il Battesimo

Il primo stato della vita cristiana è dato dal Battesimo. È il Battesimo che ci inserisce in Cristo, prima non eravamo in Cristo, e la nostra vita diventa cristiana. Quindi il primo stato della vita cristiana è il Battesimo. In base a che cosa c’è questa permanenza? Perché sappiamo che i Sacramenti hanno due effetti: il carattere e la grazia, ma la permanenza non è data dalla grazia, è data dal carattere. Tu vieni inserito in Cristo, da quel momento la tua vita viene segnata dalla morte e resurrezione di Cristo: questo è il carattere battesimale, che è permanente, tanto è vero che questo sacramento non è reiterabile, non si può ripetere, ce l’hai per sempre, ti costituisce in uno stato di vita permanente. Puoi peccare, puoi dannarti, ma sei un battezzato dannato, battezzato, non viene meno: stato di vita permanente. Anche la grazia di per sé è stabile, ma non permanente, tanto è vero che parliamo di stato di grazia, essere in grazia, vivere in grazia di Dio. È una situazione abituale, tanto è vero che parliamo di grazia santificante abituale, non quelle attuali che vengono date per il momento, ma è abituale, appunto è stabile, ma non è permanente perché posso perderla, posso recuperarla la grazia, il carattere invece è permanente.

La Confermazione, l’Ordine e il Matrimonio

Un secondo stato di vita cristiana è quello che è dato dalla Confermazione, ancora una volta un sacramento che dà un carattere: ripieno di Spirito Santo. 

Poi c’è il sacramento dell’Ordine, un altro sacramento non reiterabile, perché dà il carattere. 

Poi ci sono dei sacramenti che non danno il carattere, ma che costituiscono in uno stato di vita permanente: il Matrimonio, perché il vincolo coniugale non è un carattere, però è qualcosa di permanente che assomiglia al carattere e chi è sposato è in uno stato di vita particolare, stato di vita, cristiano ma sposato. Quindi vedete bene che c’è una stabilità comune che è data dal Battesimo, ma poi all’interno della vita cristiana ci sono diversi stati. 

La vita consacrata

E c’è la vita religiosa, in questo caso lo stato di vita non è dato da un sacramento - in quel caso era Dio che consacrava -, è dato da una nostra consacrazione a Dio. Attenzione: è sempre Dio che consacra, però c’è più la parte soggettiva di chi vuole dedicare la propria vita a Dio, in uno stato di vita particolare, che è la vita consacrata. E qui abbiamo diverse modalità. Sappiamo che i consigli evangelici, di cui parleremo, si esprimono nei tre voti della vita consacrata: castità, povertà, obbedienza. Parliamo in genere di vita consacrata, perché, ripeto, ci sono diversi modi di vivere quei voti. Se quei voti sono uniti alla vita comune, abbiamo la vita religiosa, i religiosi, qui abbiamo qualche rappresentante: hanno i voti e la vita comune. Se ci fossero soltanto i voti senza la vita comune, abbiamo un altro stato, che sono gli istituti secolari, i quali hanno i voti ma non hanno di per sé la vita comune. Se ci fosse la vita comune senza i voti, avremmo le società di vita apostolica. Tutte queste forme sono comprese nella vita consacrata. Normalmente i membri della vita apostolica non hanno i voti pubblici, ufficiali, li hanno personali, ognuno fa i voti se crede di potere fare i voti, ma ciò che conta in quel caso è la vita comune. Poi c’è la vita eremitica, in cui non c’è assolutamente la vita comune, in cui ci sono i voti, ma è una vita ancora una volta particolare, che non è l’istituto secolare, perché ci vuole un proprio ambiente in cui si può vivere la vita eremitica. 

Lo stato matrimoniale, con una particolare consacrazione

Poi c’è il caso vostro, almeno della maggior parte di voi, che siete all’interno di uno stato di vita che è lo stato matrimoniale, ma che vivete quello stato di vita matrimoniale con una particolare consacrazione. 

Pensate allora che varietà di stati di vita. Descritti i termini, data una descrizione generale, vediamo più in particolare. 

La sorgente della vita consacrata è per tutti Gesù

Qual è la sorgente della vita consacrata? Da dove nasce la vita consacrata? Parliamo appunto di consigli evangelici, indicati dal Vangelo, Gesù stesso è per eccellenza il consacrato. Poi ci saranno diverse modalità di esprimere lo stile di vita di Cristo, però la sorgente per tutti è Gesù.

Il numero 22 dell’Esortazione apostolica Vita consecrata, perché è in latino, dice così: “La vita consacrata più fedelmente imita e continuamente rappresenta nella Chiesa, per impulso dello Spirito Santo, la forma di vita che Gesù, supremo consacrato e missionario del Padre – le due cose: la consacrazione e la missione, sono sempre insieme, ogni vocazione è una consacrazione ed è una missione, lo è stato per Gesù e lo è per tutti i cristiani – per il suo Regno, ha abbracciato”. Quella forma di vita che Gesù ha abbracciato, diventa la nostra forma di vita. Vogliamo vivere come Gesù ha vissuto. Questo è il consacrato. Uno potrebbe dire: già il Battesimo lo fa. Sì, ma il consacrato aggiunge qualcosa. Non è la stessa cosa, non si identificano battezzati e consacrati. La consacrazione vedremo che è uno sviluppo della vita battesimale, della vita cristiana. Mica tutti hanno le vostre promesse, ma sono battezzati come noi, come voi; non tutti hanno gli stessi impegni, eppure sono battezzati. “Alla luce della consacrazione di Gesù – quindi bisogna guardare Gesù, per capire cos’è la vita consacrata bisogna guardare Lui, ciò che Gesù ha fatto, come Gesù ha vissuto, quello che Gesù ha detto – è possibile scoprire nella iniziativa del Padre… - perché è un dono, è una grazia, è un carisma che viene dato. Se ci siamo consacrati, non è perché siamo andati dietro alle nostre manie, perché abbiamo ritenuto che questo desiderio corrispondesse a una chiamata. Abbiamo detto: sì, voglio vivere così, secondo quell’impulso interiore che abbiamo ascoltato, che non era di un momento, ma appunto era qualcosa di molto stabile, tanto che poi ha generato uno stato di vita – … è possibile scoprire nella iniziativa del Padre, fonte di ogni santità, la sorgente originaria della vita consacrata. Gesù stesso è colui che Dio ha consacrato”. 

Vedete come la consacrazione è duplice, da parte di Dio che chiama e consacra a Sé, da parte dell’uomo che si lascia consacrare e si offre, mette la sua vita nelle mani di Dio, la dedica a Dio. Dedicati a Dio: non c’è solo la dedicazione della chiesa, ma la dedicazione della nostra vita, tutto è di Dio, tutto.

E poi: “La sua vita di verginità, di obbedienza e di povertà esprime la sua filiale e totale adesione al disegno del Padre”. Poi passa in rassegna i tre singoli voti: “Gesù è l’obbediente per eccellenza…, il pregio sublime e la misteriosa fecondità spirituale della verginità…, la profondità della sua povertà”. Da notare che i voti sono l’espressione pratica, giuridica, di questo desiderio di conformare la propria vita a Gesù. Come è vissuto Gesù? In totale obbedienza alla volontà del Padre: “Il mio cibo è fare la volontà del Padre”. Il suo desiderio, la sua preoccupazione, il suo assillo di ogni momento è “fare la volontà del Padre”, quindi una continua e perfetta obbedienza. Badate che vale anche per voi, anche se non avete un superiore, poi faremo le applicazioni alla fine. Può essere facile per chi ha un superiore, ecco la vita religiosa in questo caso. Ciò che caratterizza di per sé la vita consacrata nella vita religiosa, non è la castità, non è la povertà, è l’obbedienza. Perché la castità tutti dobbiamo viverla, più o meno, non si scappa. Povertà: ancora una volta, dobbiamo viverla. Ma l’obbedienza no, l’obbedienza è una scelta mia, che metto la mia vita nelle mani di un superiore. Certo che la metto nelle mani di Dio, ma attraverso le mani del superiore. Quindi il superiore può dirmi: “Caro padre Attilio, adesso è così, questa sera torni e sarà cosà”. Non è una novità. “Ma cosa sta succedendo?”. No, ho scelto io di vivere così in una perfetta obbedienza alla sua volontà, qualunque cosa Dio mi dica, qualunque cosa. Voi capite la libertà dell’obbedienza, non sei legato a un tuo desiderio, a un tuo progetto, ad un luogo: a niente, a quello che Dio vuole da te. Certo che costa, costa, perché noi siamo molto generosi nei riguardi di Dio, ma poi adagio adagio ci riprendiamo le cose. “Signore, questo sì, però guarda, questo no, per favore, questo mai”. E invece no, una totale disponibilità, ti metti nelle mani di Dio per fare quello che Lui vuole, sapendo che qualunque cosa Lui vuole è il tuo bene, perché ti ama, qualunque cosa Dio vuole da te. Non ci sono resistenze, non ci sono spazi che sono riservati per me: “No, qui Dio non entra, queste cose le gestisco io”. No, no, no, lasci gestire completamente a Dio. 

Il fine è la forma di vita di Gesù, l’acquisizione della virtù

Quindi le tre virtù caratterizzano la vita di Gesù: perfetta obbedienza, Gesù è l’obbediente per eccellenza, ma anche Colui proprio perché ha fatto della volontà di Dio - che non è un’astrazione la volontà di Dio, la volontà di Dio è Dio, si identifica come Dio, non ci sono gli accidenti, tutto è sostanziale, Dio è Dio e basta, quindi la volontà di Dio, i comandamenti di Dio, non sono un’astrazione di Dio, sono Dio – il suo desiderio continuo, visto che ama il Padre e la sua volontà - il Padre è il suo amore, è la cosa che Lui ama, non c’è un’altra cosa, è il Padre -, ecco perché non si è sposato, non divide il suo cuore con altri, perché tutto il suo cuore è di Dio, esclusivamente di Dio. Ma allora vuol dire che non ha amato nessuno? No, anzi, è stato colui che ha amato più di tutti, proprio perché amava esclusivamente Dio. Ma non ha amato esclusivamente qualcuno, nell’amore esclusivo di Dio ha trovato tutti noi e ci ha resi fratelli. E ha vissuto la povertà: perché se Dio è la mia ricchezza, è il mio unico bene, non ci sono altri beni che possono prendere il posto di Dio. 

Ma ancora una volta, mi raccomando questo, i voti sono strumento, il fine è la forma di vita di Gesù, lo stile di vita di Gesù, i voti mi aiutano, sono dei mezzi, non sono un fine i voti, per cui se io osservo i voti sono a posto. I voti mi dicono: fin qui puoi arrivare e dopo stai attento, perché siamo nell’ambito morale, questo diventerebbe un peccato. No, non è questa la funzione del voto; il voto ha la funzione di sollecitarmi continuamente ad acquisire la virtù, della castità, della povertà, dell’obbedienza, cioè la forma di vita di Gesù, per cui c’è il mio impegno ad adeguare la mia vita alla vita di Gesù. Non c’è un minimalismo: fin qui posso arrivare, sto tranquillo. Non è così la vita consacrata. Ma anche nel matrimonio. Non potete dire: “Cara, io ti amo fino a questo punto, mica arrivo a tradirti, ma per il resto…”. No, ti sei impegnato ad amarla, ad amarla con tutto il tuo cuore, quindi non c’è un limite in positivo, fin dove devo arrivare, è tutto, non c’è un limite. La stessa cosa vale per Dio. 

La vita morale di per sé non è fatta dai comandamenti, è fatta dalle virtù. Chi studia morale questo lo sa, parlo a favore mio, della scuola domenicana rispetto alla scuola gesuitica. La scuola gesuitica imposta tutto il problema della morale sui comandamenti: questo puoi farlo, questo non puoi farlo; perché è molto semplice, arriva subito immediato il messaggio: fin qui sì, dopo no, è chiaro. Invece la scuola domenicana non ha questo concetto della morale. La morale è in vista della perfezione delle virtù. Ma vai a spiegare ai bambini l’acquisizione delle virtù! Devi per forza spiegare i comandamenti, tanto è vero che quando ci confessiamo basiamo il nostro esame di coscienza sui comandamenti, non sulle virtù, purtroppo. Per cui ci accontentiamo di non andare al di là. In positivo: Quanto hai amato? Quanto hai amato? 

Le virtù sono il fine dei voti, mi impegno con le promesse o con i voti per crescere nell’amore di Dio, nella virtù in quella forma di vita, in modo che sempre di più si rifletta in me la vita di Gesù. 

Se vuoi… va’, vieni, seguimi
Questo comporta una intimità con Cristo, una sequela e una testimonianza. Lo capiamo dall’episodio di Marco 10, il cosiddetto “giovane ricco”. Non sappiamo se sia giovane o meno giovane, perché se ha detto: “Ho osservato i comandamenti fin dalla mia giovinezza”, vuol dire che l’aveva superata questa giovinezza, non era proprio un ragazzino. “Maestro buono, cosa devo fare per avere la vita eterna?”. È tutto un trattato di morale, si unisce il fare il bene alla vita eterna,  perché la morale è l’agire buono. Allora bisogna che ci sia un criterio: “i comandamenti di Dio”. Non ha detto: in base alla tua coscienza. No: “Tu conosci i comandamenti di Dio?”. Qual è il criterio del bene? Dio, “perché mi chiami buono? Dio solo è buono”. Il criterio del bene è Dio, tutto quello che è conforme a Dio è buono, quello che è difforme da Dio è male. Molto chiaro. Li enumera. “Li ho osservati tutti quanti”. “Ancora una cosa ti manca: va’, vieni, seguimi”. Ecco, è un consiglio. Non l’ha chiesto ad altri, non l’ha detto ad altri, ma l’ha detto a quel giovane, è un consiglio che ha dato a quel giovane. “Vuoi essere perfetto?”, quindi rispetto a quella che è l’osservanza dei comandamenti, a cui tutti sono obbligati, a questo di per sé uno non è obbligato. “Se vuoi essere perfetto…”, dipende da te, lo vuoi? È un consiglio che ti do, è una possibilità, l’accogli o non l’accogli. Quel giovane non l’ha accolta. Allora questo consiglio è al di là dei comandamenti, eccede, è qualcosa in più rispetto ai comandamenti e questo “in più” è una perfezione: “Se vuoi essere perfetto…”. 

Qualcuno può dire: “Ma tutti dobbiamo essere perfetti, perché il capitolo 5 di Matteo dice: «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro», non si scappa, tutti dobbiamo essere perfetti”. Oppure: “Lui sì deve essere santo, io no, mi accontento”. No, no, no, tutti dobbiamo essere santi, ma c’è modo e modo di giungere a quella perfezione. Gesù ha proposto una modalità: “Vendi…”, e qui c’è la povertà; “seguimi…”, e qui c’è la castità, perché è un’intimità con Lui, e c’è l’obbedienza: “vieni”. Non possiamo limitare questo consiglio semplicemente alla povertà, gli altri due sono connessi alla sequela: stare con Lui, vivere con Lui, vivere un’amicizia con Lui. Mica vogliamo seguire un ideale astratto di santità, la santità è data, lo sappiamo tutti, dalla perfezione dell’amore, quando l’amore è perfetto, questo si chiama santità. Un amore perfetto: non importa poi cosa concretamente fai per amore, non importa. Fai da mangiare? Se fai da mangiare con un amore perfetto, tu sei santa. Se stiri con un amore perfetto, sei santa. Vallo a dire a tuo marito, che magari non ci crede. Ma se lo fai per amore, tu sei santa, è l’amore che rende santi, quando l’amore è perfetto. 

Allora c’è Gesù che chiede un’intimità, chiede una sequela, seguire Lui vuol dire adottare il suo stile di vita: perché dove va Lui ci vado anch’io, quello che fa Lui lo faccio anch’io, e c’è una missione, perché questo stile di vita, se tu lo vivi così, diventa una testimonianza per il mondo, che vede in te la vita di Gesù. Tu diventi un Vangelo vivente, non c’è bisogno di proclamarlo. Sì, c’è bisogno anche di proclamarlo, per carità, però uno vuole vederlo, magari non va neanche in chiesa, ma lo vede, lo legge nella tua vita. Perché si farà una domanda: ma perché la tua vita è così diversa dalla mia? Perché se non si fa questa domanda, vuol dire che il nostro stile di vita è lo stile di vita del mondo, e non fa nessuna meraviglia lo stile di vita del mondo. Ciò che fa meraviglia è lo stile di vita di Cristo, perché sconvolge certi valori.

Allora: piena conformità alla volontà di Dio, una vita di perfezione, un distacco, una sequela. 

Approfondimento della consacrazione battesimale

Sempre il documento “Vita consecrata”, al numero 30, un pochino più avanti, parla di “una nuova e speciale consacrazione”. Presuppone che ci sia già una consacrazione, ma in questo caso è “nuova” ed è “speciale”. “Nella tradizione della Chiesa – dice il documento – la professione religiosa…”,    quindi questa è l’espressione pubblica, manifesta dei voti, si fa “professione”, più di una volta le suore mi hanno ascoltato su questo argomento. Se io chiedessi a qualcuno di voi qual è la vostra professione, tante teste, tante professioni, ognuno di voi ha una sua professione. E se chiedete alla persona religiosa consacrata: “E qual è la tua professione?”, la risposta è: “La mia professione è farmi santo”. “Oh, che strano lavoro che fai”. “Eh, sì, è questo il mio lavoro”. Tutto quello che vivo è uno strumento per questo, tutto. Voti, vita comune…, sono strumenti in vista della perfezione dell’amore, cioè della santità. Se non mi faccio santo, ho sbagliato professione, o meglio, non ho fatto il mio lavoro, ed è brutto quando uno non fa il suo lavoro. Ma questo è il mio lavoro! È vero che poi, attenzione, farsi santi non vuol dire: andar fuori, sulle nuvole, l’intimità con Dio… No, no, è molto concreto, i piedi sono per terra, ci sono i problemi da affrontare, c’è la vita della comunità, mille cose a cui pensare, e la casa… Ma è proprio così, facendo queste cose, che si ama Dio con tutto il cuore. 

“La professione religiosa viene considerata come un singolare – un particolare – e fecondo approfondimento della consacrazione battesimale – quindi si fonda sulla consacrazione battesimale, questa è la nostra prima consacrazione: apparteniamo a Cristo, siamo stati immersi nella Trinità attraverso il Battesimo, consacrati, tant’è vero che siamo stati unti con il crisma, apparteniamo a Dio, ma la professione religiosa viene ad approfondire questa consacrazione – in quanto, per suo mezzo, l’intima unione con Cristo, già inaugurata nel Battesimo, si sviluppa nel dono di una conformazione più compiutamente espressa e realizzata, attraverso la professione dei consigli evangelici”. C’è il battesimo, i consigli evangelici che trovano questa espressione nei voti, sono esattamente questo “approfondimento della consacrazione”, cioè è la vita cristiana che viene espressa nella sua perfezione. “Questa ulteriore consacrazione, tuttavia, riveste una sua peculiarità rispetto alla prima, della quale non è una conseguenza necessaria”: è un consiglio, è lasciata la libertà. Sì, però rispondere di no a una chiamata di Dio, se questa chiamata non c’è, va tutto bene, ma se la chiamata c’è e tu rispondi di no diventa un problema. Non è quindi di per sé necessaria, diventa necessaria nella misura in cui hai la certezza morale che Dio ti sta chiamando a quello stile di vita. “In realtà ogni rigenerato in Cristo è chiamato a vivere, con la forza proveniente dal dono dello Spirito, la castità – tutti, però corrispondente al proprio stato di vita: se uno non è sposato ha un certo tipo di castità, se uno è sposato ha un certo tipo di castità, se uno è consacrato ha un altro tipo di castità, tutti devono viverla, ma secondo modalità diverse -, l’obbedienza a Dio e alla Chiesa – un conto è se uno è sposato, un conto è se uno non è sposato, un conto è se uno è sacerdote, un conto è se uno è semplicemente religioso -, un ragionevole distacco dai beni materiali (la povertà), perché tutti sono chiamati alla santità, che consiste nella perfezione della carità”. Il testo è molto più lungo, ma lo lascio leggere a voi, dopo.

Quindi, ha un suo radicamento nel Battesimo, non è un sacramento, ma è uno sviluppo di questo sacramento; è un dono specifico dello Spirito Santo, perché è una vocazione, una chiamata di Dio. Il fine è sempre quello, la santità, una santità però legata al proprio stato di vita. 

C’è la bellissima pagina che leggiamo anche all’Ufficio delle letture, quando san Francesco di Sales parla della vocazione universale alla santità, siamo nel 1600, non è che bisogna aspettare il Vaticano II, nella Chiesa è sempre stata presente, dice: “Ma non può un cappuccino pretendere di arrivare alla santità nella maniera di un vescovo, il vescovo non può pretendere di arrivare alla santità alla maniera di una donna di casa…”. Ognuno ha il suo stato di vita, in quello stato di vita deve farsi santo.

Per la riflessione e il dialogo

- Portiamo dentro di noi la chiamata divina allo stato di vita di consacrazione. Uniamo l’adempimento delle promesse della nostra consacrazione, cioè l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera e la vita fraterna, alla pratica dei consigli evangelici, come mezzi per acquisire la virtù dell’amore di Dio? Sapremmo spiegare agli altri come?

^^^^^^^^^^^^^^

Proposta di rilettura, insieme o personale, per uno scambio più mirato e comunitario al secondo incontro.

Dal Decreto di approvazione 25 dicembre 2002

… Questa scelta di vita cristiana ha trovato una sua forma stabile nella costituzione di una Associazione, chiamata "Comunità dei Figli di Maria di Nazareth", che riunisce insieme sia quanti vivono gli impegni di vita cristiana nel contesto familiare e secolare, sia alcune sorelle che - avendo fatto una scelta di totale consacrazione a Dio - osservano i consigli evangelici nella vita fraterna in comune, secondo quanto previsto dalla normativa canonica per gli istituti di vita consacrata.

DALLO STATUTO
2.3)
I CONSIGLI EVANGELICI. Non conformandosi alla mentalità del mondo, i consacrati si impegnano a lasciare fruttificare nella loro vita i doni delle virtù teologali e la pratica dei consigli evangelici, nell'accoglienza della vita comunitaria o comune, sempre pronti a ricevere e ad offrire, dal più profondo del cuore, nel perdono reciproco quotidianamente rinnovato, il dono della divina misericordia. 


Ogni consacrato, che ha scoperto l'amore del Signore nel proprio cuore e nella propria vita, consapevole dei doveri del proprio stato davanti a Dio, è personalmente impegnato e aiutato nella Comunità a fare spazio alla Sua presenza, cercando di eliminare progressivamente gli impedimenti all'azione della Sua grazia, per essere disponibile a una preghiera continua e a un servizio della Parola del Signore e del suo Vangelo vissuto.

2.3.1)
OBBEDIENZA. Ogni consacrato è chiamato a liberarsi dall'orgoglio, dalla propria volontà contraria a Dio, con la sottomissione ai Suoi comandi, a coloro che lo rappresentano nella Chiesa e nella Comunità, e a tutti i fratelli, affinché possa acquistare una mentalità secondo il vangelo e un senso religioso della vita che orientino tutte le sue scelte. 

2.3.2)
POVERTÀ. Ogni consacrato è chiamato a superare l'attaccamento alle cose che passano, scegliendo per sé e nella propria famiglia un tenore di vita sobrio e laborioso, nel sereno abbandono alla bontà provvidente di Dio, affinché possa usare dei beni a lui concessi per portare a compimento la propria risposta al Signore, con attenzione alle necessità dei fratelli.

2.3.3)
CASTITÀ. Ogni consacrato è chiamato a superare l'egoismo della propria sensibilità e il proprio individualismo, con la mortificazione degli istinti, ordinando e semplificando tutta la propria vita nei pensieri, nelle parole e nelle azioni, per dare il primato alla vita spirituale e alla comunione d'amore, con vera accoglienza verso tutti i fratelli donati. 

DAL DIRETTORIO

2.3) 
I CONSIGLI EVANGELICI. Ogni consiglio evangelico pone rimedio al disordine degli istinti. Il primo rimedio al peccato è la consacrazione battesimale per la quale l’azione di Dio ci inserisce in Cristo risorto, e nella vita di fede, speranza e carità. Con la consacrazione in Comunità si prende coscienza degli obblighi che derivano dal Battesimo per viverli fino in fondo secondo il cammino e la forma che Dio chiede a ciascuno per giungere alla santità.


Essere orientati alla pratica dei consigli evangelici di obbedienza, povertà e castità significa ricordare che durante la vita terrena si è in viaggio alla sequela del Signore, pertanto tutti hanno dei distacchi da operare per potersi donare totalmente al Signore Gesù che, come ci mostra e ci insegna il Vangelo, ha vissuto obbediente, povero e casto. Il Vangelo “consiglia” a tutti, in ogni stato di vita, di seguire Gesù: “Poi a tutti diceva: Se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (Lc 9,23).

2.3.1) OBBEDIENZA. La Sacra Scrittura è ricchissima di richiami all’obbedienza. Tutto l’Antico Testamento vi insiste. Il cammino di Abramo, per eccellenza, è cammino di obbedienza a Dio che lo chiama, obbedienza perfetta perché immediata, assoluta, disinteressata, incondizionata: ascolta con sottomissione la divina Parola e la compie nell’atto di fede.


Anche nel Nuovo Testamento l’obbedienza è la virtù fondamentale. Tutta la vita di Gesù è un atto di perfetta obbedienza alla volontà del Padre, accolta innanzitutto nella preghiera e fino al sacrificio cruento della Croce. Anche la vita della Vergine Maria è tutta nell’abbandono della sua anima alla divina Parola rivelata, onde Ella si dichiara l’ancella del Signore, pronta a compiere la Sua Volontà con tutto il suo essere, spirito, anima e corpo. 


Tutta la Sacra Scrittura proclama la necessità e la continuità nella Chiesa di questa virtù: “Chi ascolta voi, ascolta me, chi accoglie voi, accoglie me, chi accoglie me, accoglie Colui che mi ha mandato”.


L’obbedire conforma perfettamente la volontà umana alla volontà divina e per questa conformità Dio vive in noi: la volontà di Dio è Dio. L’obbedienza diviene, allora, il canale attraverso il quale passa l’amore stesso di Dio.


Quindi, nella consacrazione in Comunità si è chiamati a vivere nell’obbedienza il proprio stato di vita, gli impegni e la vita della Comunità che comporta una serena sottomissione sia reciproca che verso i responsabili.

2.3.2) POVERTÀ. Essa consiste nell’uso corretto, a servizio della carità, dei beni che si hanno a disposizione (materiali e spirituali, come il tempo, le proprie capacità…). Consiste anche nella rinuncia alle cose nella misura che esse sono di ostacolo a quel cammino di crescita verso la perfezione della carità a cui siamo impegnati. Quando l’anima conosce l’infinita ricchezza di Dio, tutto il resto perde valore ai suoi occhi.


Non tutti possono vivere la povertà allo stesso modo, ma ciascuno deve impostarsi, davanti al Signore, in una vita sobria e vigilante, secondo il proprio stato di vita e la propria collocazione, definendo alcune linee di impegno, ricordandosi dei poveri e prima di tutto delle necessità della Comunità (cfr Gal 6,10).

2.3.3) CASTITÀ. C’è diversità di castità secondo l’età e lo stato di vita, ma non c’è vita cristiana e spirituale senza l’esercizio di essa, con tutto il proprio essere, spirito, anima e corpo, per vivere con generosità la perfezione dell’amore.


Anche nel matrimonio, via ordinaria alla santità, rimane la castità come obbedienza a Dio nel dono di sé e nella fedeltà reciproca, con apertura generosa al dono della vita, in una fecondità fisica e spirituale. 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^

RELAZIONE DI PADRE ATTILIO CARPIN op
Trascrizione dalla registrazione, durante l’assemblea generale dei consacrati del 16 giugno 2013 a San Giovanni – II parte
I consigli evangelici nello stato coniugale

La castità

Adesso io non sto tanto parlando per le vostre Sorelle che sanno già queste cose, ma per voi. Adattiamo allora i consigli evangelici allo stato di vita coniugale, a questo stato di vita della maggior parte di voi, a meno che non ci sia qualcuno che non è sposato, c’è qualche singolo, allora questo è un altro aspetto, ah sì, è vero, prima ne parlavamo. È possibile all’interno della vostra associazione che ci siano queste diverse tipologie, anche di chi non è sposato, ma si consacra ugualmente a Dio, e magari non nella vita comune, quindi da solo. Va bene. 

È un po’ delicato, ma per quanto riguarda allora la castità, voi non avete fatto un voto di castità, avete fatto una promessa di vivere il vostro amore castamente, quindi non è una esclusione da ogni manifestazione, da ogni espressione affettivo-sessuale, perché siete sposati, e quindi siete una cosa sola davanti a Dio e dovete viverlo in pienezza. L’amore per la vostra sposa o per il vostro sposo non è un amore concorrenziale a Dio, o amo Dio o amo lui, amo lei, il mio sposo, la mia sposa. No, non è così nella vita cristiana. Tutti dobbiamo amare Dio, questa è la virtù della carità, che ha per oggetto Dio, non ha per oggetto gli altri, ha per oggetto Dio, ma in Dio amiamo tutti e tutto, in Dio. Questo è tipico anche del matrimonio, infatti diventa un sacramento dell’amore di Cristo per la sua Chiesa, dell’amore di Dio per il suo popolo. Quando io mi sposo, sono l’espressione visibile per mia moglie dell’amore che Dio ha per lei, cioè vedendo il mio amore tocca concretamente l’amore che Dio ha per lei, questo amore di Dio passa attraverso i miei occhi, le mie mani, il mio sguardo, anche il mio corpo, quello che io sono, e tutto le manifesta questo amore, tanto è vero che io divento un sacramento, questa è la sacramentalità del matrimonio. Io ti amo con il cuore di Dio, quello che Dio vuole per te, l’amore che Dio ha per te, il bene che Dio vuole per te è quello che voglio io. Allora non è concorrenziale, se io amo mia moglie non amo il mio Dio, no, io sto amando mia moglie in Dio, e mia moglie mi ama in Dio. In Dio viviamo il nostro amore. 

“Hai sentito? Cerca di vivere così, sta parlando per te”, potrebbe dire il marito, o viceversa la moglie al marito, perché nelle prediche è facile, uno si gira verso l’altro. No, sta parlando anche per te, stiamo parlando per tutti, perché tutti dobbiamo vivere questa realtà, o se non la viviamo così, almeno guardiamo le cose dentro questo progetto di Dio. Perché altrimenti la nostra vita è una vita divisa, ma Dio non vuole la divisione, vuole l’unità, è in Lui che abbiamo tutto. 

Quando io abbandono tutto, adesso parliamo della povertà, in realtà le cose poi ci sono, ma le vivo in maniera nuova, in Dio, le ritrovo quindi, e le ritrovo, in questo caso dell’amore, in maniera più perfetta, perché altrimenti il nostro amore sarebbe semplicemente un’espressione umana: io ti amo e ti voglio bene. Tutto qui? Io ti amo con il cuore di Dio, ti amo divinamente, non umanamente, divinamente. In questo amore reciproco che è totale – comprende l’anima, lo spirito, il corpo – tutta la persona viene donata l’una all’altra. Bisogna vivere tutto questo castamente, nella castità. Che non significa quindi ogni esclusione di qualsiasi espressione, no, quelle che sono legittime, lecite, buone, sono addirittura sante, sante. Quando eravate davanti all’altare per dire il sì, adesso la formula è cambiata, lì, attenzione, avete celebrato il matrimonio, ma adesso lo vivete, lì l’avete soltanto celebrato, lì avete soltanto promesso di costruire questa comunione, ma la comunione la vivete nella vostra vita. Pensate la grandezza anche della sessualità se è vista dentro a questo mistero d’amore di Cristo e della sua Chiesa. La Chiesa non è sessuofoba, assolutamente, ha talmente rispetto della sessualità, che dice: proprio perché è una cosa santa, trattala bene, non banalizzarla. Perché sapete che il matrimonio diventa pienamente indissolubile quando non soltanto è stato celebrato, ma è stato “rato”, consumato, cioè è necessario che ci sia l’espressione sessuale per dire che il matrimonio è pieno, pensate che la vostra sessualità entra nella sacramentalità del matrimonio. Lo ripeto: la vostra sessualità entra nella sacramentalità del matrimonio, perché è lì che esprimete il vostro amore, il vostro dono. È chiaro che bisogna purificare ogni egoismo, perché l’egoismo entra dappertutto, anche nell’amore, e chiamiamo amore quello che non è amore. Bisogna purificare, e sarà l’amore di Dio a rendere il tuo amore casto, anche quando si esprime attraverso la sessualità, lo rende casto, quindi rispettoso verso l’altro,… e non entriamo nel campo morale, rimaniamo nel campo dei principi teologici. 

Non c’è limite alla virtù

La virtù della castità, come tutte le virtù, non è mai un dato acquisito per sempre, quello che faremmo noi: io mi sforzo di essere buono, raggiungo un certo grado di bontà e poi vivo di rendita. No, nell’amore non è così, è in ogni momento che devi amare, ieri hai amato, era ieri, è oggi che devi amare, è ora che devi amare, è sempre qualcosa di nuovo. Quindi la virtù la si acquisisce attraverso l’abitudine, la ripetizione degli atti, gli atti diventano abitudine buona, altrimenti se gli atti fossero cattivi diventerebbero abitudine cattiva, sarebbe il vizio. Invece si chiama virtù, c’è la ripetitività degli atti da cui acquisisci una seconda natura. Chi è cattivo fa una difficoltà enorme ad essere buono, perché è abituato ad essere cattivo, gli viene spontaneo; chi è buono, fa una difficoltà enorme ad essere cattivo, non è abituato ad essere cattivo, è abituato ad essere buono, gli viene normale. Ecco, questa è la virtù, ma bisogna acquisirla, e per acquisirla in positivo non c’è un termine, non c’è un limite; camminare, andare, sempre di più, sempre di più.

Quindi noi ci obblighiamo, nel caso vostro, vi obbligate all’amore reciproco, perché il vostro modo di vivere la castità è una castità matrimoniale, non una castità qualunque ma matrimoniale, coniugale, vi abituate a vivere la castità in maniera sempre più profonda, pur esprimendo questo vostro amore attraverso la dimensione corporea, fisica. Pensate semplicemente ad un gesto quasi banale, quotidiano: una carezza per esempio. Ma quante intenzioni stanno dietro a una carezza! Se c’è la castità, allora questa carezza diventa la carezza di Dio per te, se no c’è tutt’altro. 

Coltivate quindi all’interno del matrimonio tutte quelle che sono anche le virtù umane: la delicatezza, il rispetto. Io faccio difficoltà a volte a sentire certi discorsi: “Ma io voglio bene, voglio bene alla mia ragazza, a mia moglie, però a volte litighiamo, ci offendiamo, a volte alziamo le mani”. Dico dentro di me: ma questo si chiama amore? Nell’amore, neanche mi passa per la mente di dire una parola meno che rispettosa, se veramente amo una persona. “Ma sa, a volte per la rabbia saltano fuori”. No, no, no, non è questione di rabbia se escono fuori, perché quando ami veramente una persona non ti viene minimamente una parola offensiva nei suoi confronti, neanche quando sei arrabbiato. Le virtù umane, quindi, tutto quel corredo che fa parte della castità: il pudore, la delicatezza e tutto il resto. Voi dovete viverla così la castità. 

La povertà

Povertà: a volte siamo obbligati a vivere la povertà, con i mezzi che abbiamo, ma in questo caso è una scelta, è una scelta di vita, non imposta dalle cose, ma voluta da me proprio per conformarmi alla vita di Gesù. Niente mi è necessario, così indispensabile da dire: se non c’è questo, la mia vita non ha senso. Gesù ha rinunciato al pane per quaranta giorni, forse arrivati al terzo o al quarto noi saremmo sfiniti, Gesù per quaranta giorni, ma ciò a cui non ha mai rinunciato è la parola di Dio. L’uomo non vive di solo pane, ciò che gli è indispensabile è la parola di Dio, cioè di Dio non posso fare a meno, delle altre cose, ma sì ci sono o non ci sono, non è quello che conta. Abituarci a uno stile di vita povero, ma non perché vogliamo essere degli asceti, ma perché amiamo Gesù, Gesù è la mia ricchezza, il resto non conta niente. E non basta che lo diciamo, poi al lato pratico… Non conta niente: ho le cose, non le ho, è venuta meno questa cosa o quest’altra, ma va bene lo stesso, purché abbia Dio nel mio cuore, al resto ci adattiamo, non solo per uno spirito di adattamento, ma per una scelta di vita. 

Voi non so se questa scelta l’avete fatta insieme o se l’avevate fatta in maniera separata e poi vi siete sposati, non so come è successo. Però voi siete sposati, voi avete fatto una scelta di vita, non i vostri figli, qui le cose si complicano. Perché voi potete anche fare delle rinunce, ma i vostri figli non hanno fatto questa scelta, quindi dovete provvedere a loro per quanto è necessario, educarli a un certo stile di vita povera, ma non hanno fatto la vostra stessa promessa di povertà, è diverso. Potete mostrare loro la bellezza di questo stile, però loro non hanno fatto questa scelta. 

Se sono da solo, gestisco la mia vita, ma se siamo famiglia, dobbiamo gestirla in due. Siamo dello stesso parere circa le scelte? Ci confrontiamo: rinunciamo a questo, ma siamo tutti e due d’accordo? Rinunciamo a questo oppure non rinunciamo a questo, siamo tutti e due d’accordo? La povertà la vivete in due.

La vita religiosa, nel caso delle Sorelle, si vive in comunità, e si discute insieme e fanno il capitolo, cioè ci si riunisce insieme e si discute. Voi il capitolo lo fate a tavola, dovunque sia, quando siete fra di voi e vi confrontate. Non si esce come dal capitolo con tanto di voto: sì, no, mi astengo, però di fatto avviene il confronto, questo fa parte anche della comunione della vita coniugale. Ma quando decidete, vi ispirate ai consigli evangelici o a criteri pratici? Se si è consacrati, vi ispirerete al Vangelo, cioè sarà la parola di Gesù a dire l’ultima parola su questa scelta da fare o non fare, la parola di Gesù. Che le nostre case siano dignitose, bene, il lusso non credo che faccia per noi, altrimenti che consacrazione abbiamo fatto? Ma anche a livello nostro personale, facciamo voto di povertà però dopo: “Eh no, questa cosa mi serve, questa cosa mi è utile, mi serve per l’apostolato, no questa cosa mi fa bene alla salute”. Allora? Non c’è niente, niente, ci riprendiamo tutto quello che abbiamo offerto. 

Ma per fare questo occorre un costante riferimento al Vangelo. Avete momenti anche di comunità in cui vi confrontate, ma a livello vostro di matrimonio, di vita coniugale, non lo fondate sulla parola del Signore? Quindi la preghiera insieme, il confronto con la sacra Scrittura, con la parola di Dio, l’incoraggiamento vicendevole, l’incoraggiamento vicendevole. È facile adattarsi: “se l’altro non vuole, alla fine, ma sì, andiamo avanti”. No, no, proprio perché ci vogliamo bene ci aiutiamo vicendevolmente a crescere. Che non sia un rimprovero dell’altro, so anch’io che l’altro ha le sue stanchezze, le sue debolezze, ma è una mano che tendo: “Camminiamo insieme verso il Signore!”. 

L’obbedienza

L’obbedienza. Nella vita religiosa è facile, perché c’è un superiore e c’è un suddito. Nella vita matrimoniale non c’è un superiore e non c’è un suddito. Siamo pari davanti a Dio. Però c’è sempre Dio che è il superiore vero, il quale in questo caso non parla attraverso le mediazioni umane, almeno come nella vita religiosa, per cui c’è un superiore che decide, che determina, ordina, proibisce. La vita matrimoniale non è così, però tutti e due siamo sotto l’obbedienza di Dio. Cosa Dio ci sta chiedendo? Anche umanamente bisogna trovare un accordo, che non è dato dall’imposizione di uno nei riguardi dell’altro: “Qui comando io”. No, non è così. Ecco questo per voi diventa una scuola ancora più difficile, perché per me è semplice: chiedo al superiore cosa desidera, cosa vuole da me, semplice, vado e la risposta c’è, per cui non devo stare a lambiccarmi: “Che cosa Dio vuole da me?”, so già quello che Dio vuole da me, basta che il superiore me lo dica. Pensate la tranquillità a livello di coscienza che questo mi dà, anziché dire: “Ma questo è secondo la volontà di Dio oppure no? Ma chissà se Dio…?”. No, per me è semplice, basta che il superiore me lo dica. 
Per voi non è così semplice. Quindi in un certo senso voi dovete cercare questa volontà di Dio attraverso il dialogo reciproco, attraverso l’ascolto, il confronto, e questo chiede umiltà, chiede sincerità verso se stessi e verso l’altro, cioè tutte quelle virtù che fanno parte del dialogo dovete esercitarle, perché lo scopo è: che cosa veramente il Signore vuole da noi. In un certo senso avete una traccia che sono il vostro Direttorio, le norme di vita pratica, il vostro Statuto, quello vi dà la Comunità, ma è una linea così generale che nessuno viene a dirvi: “È questo”. È una linea, è una strada. La strada è a cinque o sei corsie, quale devo scegliere? Non c’è mica scritto, sta a me. La strada so che è questa, ma poi qual è la corsia che devo scegliere, la scelgo io. Ma qual è la migliore? Questo è il problema. Qual è la più veloce per raggiungere la meta? È un servizio di carità che vi fate vicendevolmente. Tutti siamo sotto l’obbedienza di Dio, la volontà di Dio voi dovete cercarla insieme. Anche il religioso insieme al superiore cerca la volontà di Dio, perché anche il superiore è sotto la volontà di Dio, tanto è vero che risponderà dei comandi, dei divieti, risponderà a Dio se veramente si è messo in ascolto della volontà di Dio. Noi ce la caviamo presto al giudizio universale, se abbiamo obbedito o no, si fa presto. Il superiore ci impiegherà forse un mese ad esaminarlo di tutte le decisioni che ha preso. Però superiore e suddito sono insieme sotto la volontà di Dio. Come il superiore, la sua comunità: sono insieme sotto la volontà di Dio. Nel caso del matrimonio: voi due, perché anche così realizzate la comunione coniugale, uno non va per conto proprio. C’è un manifesto in giro per Bologna, adesso non ricordo più le esatte parole: “Come possiamo andare avanti se qualcuno rimane indietro?”. Ecco, uno non va da solo davanti a Dio, con la sua perfezione, no, insieme andate davanti a Dio, insieme camminate verso Dio, c’è il “noi” coniugale, non io-tu, noi. 

La vita comune

La vita comune? Siete quasi obbligati a farla, quindi avete delle promesse e avete anche la vita comune, che non è la vita però di una comunità religiosa dove noi non ci siamo scelti, ma ci troviamo in obbedienza a una vocazione. Lì voi vi trovate sì in obbedienza a una vocazione, ma perché vi siete scelti: “Io ho scelto di sposarti”, e viceversa. Ma c’è anche questo aspetto della vita comune che deve caratterizzarvi, anzi si potrebbe dire: è l’elemento più evidente. Che voi viviate delle promesse, beh, questo forse si intravede, ma che voi siate insieme e viviate tutto insieme, questo è chiaro. Quindi anche la vita comune non è esclusa da una dimensione matrimoniale, e al centro della vostra vita comune c’è l’Unico, è Lui che vi ha unito, non voi. “Ciò che Dio ha unito, l’uomo non lo separi”, “ciò che Dio ha unito”, non ciò che voi avete fatto, no, non vi siete uniti voi, vi ha unito Dio, voi avete posto le condizioni perché Dio vi unisse, ma questa unione nasce da Dio, nasce dall’amore di Dio ed esprime l’amore di Dio.

ALTRE INDICAZIONI
Nel rispondere alle domande che sono seguite agli incontri dei gruppi e alle brevi relazioni degli incaricati, padre Attilio ha precisato delle indicazioni perché si possa dare maggiore attenzione a tutti i singoli stati di vita.

Statuto comune, formazione comune e attenzione ai singoli stati di vita

La formazione necessariamente deve distinguersi. C’è una formazione comune, perché siete un’associazione che è comune, quindi il carisma di fondo viene condiviso, non siete famiglie diverse, ci sono stati di vita diversi all’interno di questa grande famiglia che è la vostra associazione. Quindi ci deve essere qualcosa che accomuna tutti, e dovete sentirvi parte di quel cammino. Poi la formazione è sempre, deve essere sempre specifica, tanto è vero che all’interno dello Statuto si prevedono stati di vita diversi, perché se la meta è quella, allora anche gli strumenti, i mezzi per arrivare là devono essere diversi. Non è possibile che la formazione delle Sorelle sia come la vostra, perché sono appunto due stati di vita diversi. Quindi che ci sia questa attenzione, come è stato anche percepito da parte di qualcuno, ai singoli stati di vita, perché è poi là che concretamente vivrete quel carisma, quindi bisogna abituare le persone a vivere nel proprio stato di vita.

Il tema del programma di formazione è lo stesso, dopo però nello sviluppo del tema, dopo aver trattato le cose comuni, che ci sia una sezione: questo lo trattiamo riferito a queste persone, perché un conto è essere consacrati con voti, un conto con delle promesse, un conto è nella vita matrimoniale, un conto è nella vita comune. Necessariamente le cose cambiano. Tutti abbiamo avuto una educazione cristiana, eppure ognuno ha fatto il suo percorso, non perché siamo cristiani diversi dagli altri, ma perché la fede cristiana per noi si realizza in quel punto, in quel momento.

Ci possono essere degli incontri particolari in cui quel tema comune viene trattato secondo quella prospettiva. Tutti e due siamo sacerdoti, però io sono domenicano, don Giampaolo non riceverà mai una formazione domenicana, né io riceverò una formazione francescana, però ci sono delle cose comuni, non è che san Francesco sia solo per i francescani, ma anche per i domenicani. Quindi ci sono delle cose comuni e poi c’è qualcosa di molto specifico. Questo è il rispetto anche della singolarità delle persone, perché anche quando fate una formazione per diversi stati di vita, ognuno di voi è diverso, però non possiamo prendere la persona e trattare proprio per quella persona. Voi genitori, voi formate i figli, e uno è diverso dall’altro, e la formazione per uno funziona, per l’altro non funziona, perché le persone sono diverse. “Ma se vale per uno vale anche per l’altro”. Sì e no. Il rispetto delle persone esige anche questa particolarità. 

Ad esempio, oggi abbiamo guardato ai consigli evangelici e ho cercato di applicarli. Quello che ho detto oggi guai se fossero state delle cose nuove, però il riascoltarle dopo un po’ di tempo, magari attraverso un’altra voce, ecco che qualcosa si illumina. Questo fa parte della vita. Capita che quando leggiamo un versetto della sacra Scrittura, mille volte l’ho letto, quella volta si illumina. Così capita nella vita, bisogna riprendere continuamente, andare alla sorgente. Cosa vuol dire? Che quelle cose sono comuni l’abbiamo capito, però attualizzarle per la mia vita in questo momento, ecco che risulta efficace. Fatelo.

Io ho soltanto accennato quando ho parlato per esempio sulla povertà per voi e i vostri figli. Parlando prima con don Giampaolo, giustamente mi richiamava di più questo aspetto della missionarietà, della testimonianza. Fa parte del vostro carisma essere genitori, quindi la formazione dei vostri figli. Io ho soltanto accennato, perché a loro, le Sorelle, non interessa di per sé, interessava più a voi, ma potrebbe essere approfondita la vostra specificità come genitori, come formatori dei figli, non l’abbiamo trattata. Anche perché non è che ricordassi tutto del vostro Statuto, abbiate pazienza.

Anche la nostra Comunità di domenicani è fatta di tre realtà diverse: il primo ordine, il secondo ordine e i laici domenicani. Tutti fanno capo al carisma di Domenico, ma un conto è essere un frate, un conto è essere una monaca e un conto è essere un laico domenicano. Ognuno ha un proprio cammino, ma il riferimento è unico. Possiamo fare degli incontri, ma poi c’è qualcosa di specifico. Quindi fate qualcosa anche, oltre che comune, qualche cosa proprio di specifico per voi, che non significa staccarvi. Dovete realizzare a modo vostro quel carisma come sposi, loro non lo possono realizzare nel vostro modo quel carisma. Ma non è divisione. 

Questo è avvenuto, per voi non ho trattato direttamente di statuti, per la Comunità dell’Assunta, del “Villaggio senza barriere”. Con loro ho dovuto prendere in mano gli statuti perché non erano ancora stati approvati, e siccome anche loro hanno queste realtà diverse, ho chiesto che anche per quanto riguarda la formazione ci sia un percorso un pochino diverso, qualcosa di comune, ma anche di specifico.

Caro Matteo, tu devi essere santo da sposo, perché quella è la tua vocazione, non altra, e dai il tuo contributo a questa Comunità da sposo, santo possibilmente.

Lo Statuto è per tutti, io ho cercato di concretizzare il vostro Statuto per i diversi stati di vita, non sono rimasto nel generico. Bisogna farlo. Ora non è ipotizzabile un cammino per chi è vedovo, per chi…, no, no, però i grandi tre stati di vita, questi sì. Lì bisogna vedere proprio la formula concreta.

Per quanto riguarda la formazione, c’è una formazione iniziale per chi entra, tutto quello che deve sapere per fare la sua scelta. Poi c’è la formazione permanente. Non basta la formazione che abbiamo avuto, ma dobbiamo sempre di più formarci. In quel caso ci sono momenti comuni, comunitari come questo, in cui si respira la fraternità, però all’interno di questo che ci sia qualcosa di specifico, contemperando le esigenze.

PRECISAZIONI DI DON GIAMPAOLO
a conclusione dell’assemblea

Un cammino in unità, precisazioni per gli stati di vita

Fare delle precisazioni per ogni stato di vita, come le Sorelle che hanno una loro regola, non è dividere la Comunità. Per quelli che sono sposi, parlare solo della nuzialità è un’eresia; l’eresia è prendere una verità e staccarla da tutto il resto. Questo non lo vogliamo in comunità, e non l’abbiamo voluto. Tra l’altro ognuno di noi ha a suo modo la nuzialità. Ma vogliamo che ci sia sulla base comune della Parola, della preghiera, dell’aiuto fraterno, una precisazione per le Sorelle, e c’è già, una precisazione per gli sposi e una precisazione per chi è solo nel mondo, magari anche con voto di verginità.

Pur volendo specificare, il mistero della Chiesa è un mistero di comunione e in questo, nei carismi diversi, negli stati di vita diversi, la Chiesa è luce: nell’essere una cosa sola in Lui, coi doni diversi, se no non saremmo neppure qui insieme in questo momento. Questa è la cosa mirabile, Gesù è morto per fare Chiesa, morto e risorto per questa comunione di amore e di accoglienza che fa stare insieme le diversità, e così è la Trinità, noi siamo fatti a immagine di Dio. 

Ma c’è anche un mistero di fecondità che deve essere espresso, anche questo unisce tutti, riprendo questo aspetto. Tutti siamo sacerdoti, re e profeti, perché siamo battezzati. A noi come sacerdoti, possiamo dire, il compito di santificare con i sacramenti ci è dato, così il compito di governare, in qualche modo alla fine bisogna fare riferimento al sacerdote, e quello di formare, educare. E in questo particolarmente siamo uniti. Educare nell’amore i propri figli è dentro all’impegno dei genitori che chiedono il battesimo per loro. Quando ci si sposa, una delle domande è: “Vi impegnate ad educare secondo la legge di Cristo e della Chiesa?”. Questo ci deve unire, questo è addirittura il compito primario della Chiesa. Gesù è morto ed è risorto per fare la Chiesa. Quando moriva Gesù univa la Madonna e san Giovanni, questo è il suo testamento: univa le persone. Fare Chiesa, noi dobbiamo fare questo mistero di unità. Intanto teniamolo presente pur facendo discorsi particolari, ma poi teniamolo presente in ordine alla formazione dei bimbi, dei ragazzi e degli adolescenti come famiglie, senza delegare. Noi abbiamo questo impegno di educazione per formare la Chiesa, che vuol dire unire a Cristo. Questo mistero di unità mi sembra sia la meta. 

Per la riflessione e il dialogo

- Il prossimo programma di formazione, sui vizi e le virtù, ci consentirà di approfondire ancora il valore spirituale dei consigli evangelici. 

Ora, di fronte alla relazione di padre Attilio e al nostro “proprio”, come possiamo formulare delle precisazioni specifiche per ognuno degli stati di vita del primo ramo della nostra Comunità, per aiutarci a vivere più concretamente i tre consigli evangelici?

ALTRI TESTI

PERCHÉ I CONSIGLI EVANGELICI SI SONO INCENTRA​TI PROPRIO SU QUESTE TRE RINUNCE?

da p. Andrea Gasparino, Lettere di famiglia, Povertà castità ubbidienza, pagg. 145-152

In realtà tutti i consigli dati da Gesù e contenuti nel Vangelo potevano prendere questo nome. Invece questo nome nella tradizione cristiana fu applicato in prevalenza alla povertà, castità e ubbidienza.

La cosa è perlomeno strana, ma la motivazione forse va cercata in un aspetto molto importante di que​ste tre rinunce: credo che esse siano veramente i tre ideali che incarnano in modo più marcato la follia del Vangelo, anzi, si potrebbe dire che in questi tre ideali sta veramente tutto il Vangelo. Non sono tre “massi vaganti” del Vangelo, sono il riassunto più com​pleto di esso, sono i tre paradossi che includono tutta la salvezza dell’uomo che viene dal Vangelo.

Ma si può obiettare: non bastava il comando della carità per riassumere tutto il Vangelo?

Sì, rispondo, la carità riassume tutto il Vangelo, ma i tre consigli evangelici sono l’espressione più al​ta della carità. Io direi che la carità è la "grande montagna di Dio" che indica al mondo la salvezza, i tre consigli evangelici sono le tre punte della monta​gna che svettano verso il cielo.

I tre consigli evangelici non sono che le espressio​ni più radicali della carità.

… I consigli evangelici sono la grande chiamata di Cristo a incarnare il Vangelo, a farlo calare integralmente nella vita, e il Vangelo è il messaggio universale. I consigli evangelici non sono un messaggio da élite, ma il messaggio del Vangelo vissuto fino in fondo, senza mezze misure per tutte le categorie di uomini: religiosi o sposati, laici o preti, la chiamata a essere discepoli autentici di Cristo e discepoli di Cristo lo possono essere tutti, tutti quelli che vogliono accettare il mes​saggio globale di Cristo, non i margini soltanto.

Naturalmente a ognuno dei suoi discepoli Cristo indicherà il modo esatto con cui vivere i consigli evan​gelici: gli sposi devono viverli in una determinata linea (e noi religiosi non pensiamo mai che questa linea sia facile! Sarebbe un’ingenuità madornale); i religio​si, i preti in un’altra linea.

A me pare che noi siamo come il famoso piccolo esercito del moderno Israele: dicono che il contingen​te militare fisso di Israele sia minimo, ma tutti gli Israeliani uomini e donne, ragazzi e vecchi sono considerati "cittadini atti alle armi" e al segno della mobilitazione tutti hanno il loro posto esatto di com​battimento secondo le proprie capacità. Credo che sia proprio così per noi. Siamo tutti discepoli di Cristo tanto i religiosi che gli sposati, solo che nell’esercito di Cristo c'è un gruppo di "permanenti" sotto le armi: siamo noi "religiosi" (che brutta parola! mia madre è ben più religiosa di me!).

Nessuno è più dell’altro, ognuno ha il suo ruolo e deve filare diritto secondo il suo ruolo: tutti apparteniamo a Cristo e Cristo è di tutti. Se c’è una distinzione plausibile tra noi è questa: c’è chi si distingue di più nel far calare nella sua vita i consigli evangelici, e c’è chi gira attorno ad essi soltanto…

TUTTI DEVONO ESSERE MISSIONARI
Dalla riflessione all’Angelus di papa Francesco, a Roma la domenica 7 luglio 2013

Cari fratelli e sorelle! Buongiorno!
Prima di tutto desidero condividere con voi la gioia di aver incontrato, ieri e oggi, un pellegrinaggio speciale dell’Anno della fede: quello dei seminaristi, dei novizi e delle novizie. Vi chiedo di pregare per loro, perché l’amore per Cristo maturi sempre più nella loro vita e diventino veri missionari del Regno di Dio.

Il Vangelo di questa domenica (Lc 10,1-12.17-20) ci parla proprio di questo: del fatto che Gesù non è un missionario isolato, non vuole compiere da solo la sua missione, ma coinvolge i suoi discepoli. E oggi vediamo che, oltre ai Dodici apostoli, chiama altri settantadue, e li manda nei villaggi, a due a due, ad annunciare che il Regno di Dio è vicino. Questo è molto bello! Gesù non vuole agire da solo, è venuto a portare nel mondo l’amore di Dio e vuole diffonderlo con lo stile della comunione, con lo stile della fraternità. Per questo forma subito una comunità di discepoli, che è una comunità missionaria. Subito li allena alla missione, ad andare.

Ma attenzione: lo scopo non è socializzare, passare il tempo insieme, no, lo scopo è annunciare il Regno di Dio, e questo è urgente!, e anche oggi è urgente! Non c’è tempo da perdere in chiacchiere, non bisogna aspettare il consenso di tutti, bisogna andare e annunciare. A tutti si porta la pace di Cristo, e se non la accolgono, si va avanti uguale. Ai malati si porta la guarigione, perché Dio vuole guarire l’uomo da ogni male. Quanti missionari fanno questo! Seminano vita, salute, conforto alle periferie del mondo. Che bello è questo! Non vivere per se stesso, non vivere per se stessa, ma vivere per andare a fare il bene! Ci sono tanti giovani oggi in Piazza: pensate a questo, domandatevi: Gesù mi chiama a andare, a uscire da me per fare il bene? A voi, giovani, a voi ragazzi e ragazze vi domando: voi, siete coraggiosi per questo, avete il coraggio di sentire la voce di Gesù? È bello essere missionari!... Ah, siete bravi! Mi piace questo!

Questi settantadue discepoli, che Gesù manda davanti a sé, chi sono? Chi rappresentano? Se i Dodici sono gli Apostoli, e quindi rappresentano anche i Vescovi, loro successori, questi settantadue possono rappresentare gli altri ministri ordinati, presbiteri e diaconi; ma in senso più largo possiamo pensare agli altri ministeri nella Chiesa, ai catechisti, ai fedeli laici che si impegnano nelle missioni parrocchiali, a chi lavora con gli ammalati, con le diverse forme di disagio e di emarginazione; ma sempre come missionari del Vangelo, con l’urgenza del Regno che è vicino. Tutti devono essere missionari, tutti possono sentire quella chiamata di Gesù e andare avanti e annunciare il Regno!

Dice il Vangelo che quei settantadue tornarono dalla loro missione pieni di gioia, perché avevano sperimentato la potenza del Nome di Cristo contro il male. Gesù lo conferma: a questi discepoli Lui dà la forza di sconfiggere il maligno. Ma aggiunge: «Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli» (Lc 10,20). Non dobbiamo vantarci come se fossimo noi i protagonisti: protagonista è uno solo, è il Signore! Protagonista è la grazia del Signore! Lui è l’unico protagonista! E la nostra gioia è solo questa: essere suoi discepoli, suoi amici. Ci aiuti la Madonna ed essere buoni operai del Vangelo.

Cari amici, la gioia! Non abbiate paura di essere gioiosi! Non abbiate paura della gioia! Quella gioia che ci dà il Signore quando lo lasciamo entrare nella nostra vita, lasciamo che Lui entri nella nostra vita e ci inviti ad andare fuori noi alle periferie della vita e annunciare il Vangelo. Non abbiate paura della gioia. Gioia e coraggio!

PREGHIAMO:

O Dio, fonte di ogni santità, che hai dato ai santi delle nostre Chiese una mirabile varietà di carismi e un’unica ricompensa nel cielo, per loro intercessione fa’ che camminiamo degnamente nella nostra vocazione, per condividere la stessa gloria nel tuo regno. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen

(Orazione della memoria di tutti i Santi della Chiesa bolognese, 7 novembre)
La parola del Papa emerito

IL CONCILIO ECUMENICO VATICANO II

Discorso di Benedetto XVI nell’incontro con i parroci e il clero della diocesi di Roma, svoltosi nell’Aula Paolo VI, giovedì 14 febbraio 2013

Eminenza, cari fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio!
È per me un dono particolare della Provvidenza che, prima di lasciare il ministero petrino, possa ancora vedere il mio clero, il clero di Roma. È sempre una grande gioia vedere come la Chiesa vive, come a Roma la Chiesa è vivente; ci sono Pastori che, nello spirito del Pastore supremo, guidano il gregge del Signore. È un clero realmente cattolico, universale, e questo risponde all’essenza della Chiesa di Roma: portare in sé l’universalità, la cattolicità di tutte le genti, di tutte le razze, di tutte le culture. Nello stesso tempo, sono molto grato al Cardinale Vicario che aiuta a risvegliare, a ritrovare le vocazioni nella stessa Roma, perché se Roma, da una parte, dev’essere la città dell’universalità, dev’essere anche una città con una propria forte e robusta fede, dalla quale nascono anche vocazioni. E sono convinto che, con l’aiuto del Signore, possiamo trovare le vocazioni che Egli stesso ci dà, guidarle, aiutarle a maturare, e così servire per il lavoro nella vigna del Signore.

Oggi avete confessato davanti alla tomba di san Pietro il Credo: nell’Anno della fede, mi sembra un atto molto opportuno, necessario forse, che il clero di Roma si riunisca sulla tomba dell’Apostolo al quale il Signore ha detto: “A te affido la mia Chiesa. Sopra di te costruisco la mia Chiesa” (cfr Mt 16,18-19). Davanti al Signore, insieme con Pietro, avete confessato: “Tu sei Cristo, il Figlio del Dio vivo” (cfr Mt 16,15-16). Così cresce la Chiesa: insieme con Pietro, confessare Cristo, seguire Cristo. E facciamo questo sempre. Io sono molto grato per la vostra preghiera, che ho sentito – l’ho detto mercoledì – quasi fisicamente. Anche se adesso mi ritiro, nella preghiera sono sempre vicino a tutti voi e sono sicuro che anche voi sarete vicini a me, anche se per il mondo rimango nascosto.

Per oggi, secondo le condizioni della mia età, non ho potuto preparare un grande, vero discorso, come ci si potrebbe aspettare; ma piuttosto penso ad una piccola chiacchierata sul Concilio Vaticano II, come io l’ho visto. Comincio con un aneddoto: io ero stato nominato nel ’59 professore all’Università di Bonn, dove studiano gli studenti, i seminaristi della diocesi di Colonia e di altre diocesi circostanti. Così, sono venuto in contatto con il Cardinale di Colonia, il Cardinale Frings. Il Cardinale Siri, di Genova – mi sembra nel ’61 - aveva organizzato una serie di conferenze di diversi Cardinali europei sul Concilio, e aveva invitato anche l’Arcivescovo di Colonia a tenere una delle conferenze, con il titolo: Il Concilio e il mondo del pensiero moderno.

Il Cardinale mi ha invitato – il più giovane dei professori – a scrivergli un progetto; il progetto gli è piaciuto e ha proposto alla gente, a Genova, il testo come io l’avevo scritto. Poco dopo, Papa Giovanni lo invita ad andare da lui e il Cardinale era pieno di timore di avere forse detto qualcosa di non corretto, di falso, e di venire citato per un rimprovero, forse anche per togliergli la porpora. Sì, quando il suo segretario lo ha vestito per l’udienza, il Cardinale ha detto: “Forse adesso porto per l’ultima volta questo abito”. Poi è entrato, Papa Giovanni gli va incontro, lo abbraccia, e dice: “Grazie, Eminenza, lei ha detto le cose che io volevo dire, ma non avevo trovato le parole”. Così, il Cardinale sapeva di essere sulla strada giusta e mi ha invitato ad andare con lui al Concilio, prima come suo esperto personale; poi, nel corso del primo periodo - mi pare nel novembre ’62 – sono stato nominato anche perito ufficiale del Concilio.

Allora, noi siamo andati al Concilio non solo con gioia, ma con entusiasmo. C’era un’aspettativa incredibile. Speravamo che tutto si rinnovasse, che venisse veramente una nuova Pentecoste, una nuova era della Chiesa, perché la Chiesa era ancora abbastanza robusta in quel tempo, la prassi domenicale ancora buona, le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa erano già un po’ ridotte, ma ancora sufficienti. Tuttavia, si sentiva che la Chiesa non andava avanti, si riduceva, che sembrava piuttosto una realtà del passato e non la portatrice del futuro. E in quel momento, speravamo che questa relazione si rinnovasse, cambiasse; che la Chiesa fosse di nuovo forza del domani e forza dell’oggi. E sapevamo che la relazione tra la Chiesa e il periodo moderno, fin dall’inizio, era un po’ contrastante, cominciando con l’errore della Chiesa nel caso di Galileo Galilei; si pensava di correggere questo inizio sbagliato e di trovare di nuovo l’unione tra la Chiesa e le forze migliori del mondo, per aprire il futuro dell’umanità, per aprire il vero progresso. Così, eravamo pieni di speranza, di entusiasmo, e anche di volontà di fare la nostra parte per questa cosa. Mi ricordo che un modello negativo era considerato il Sinodo Romano. Si disse - non so se sia vero – che avessero letto i testi preparati, nella Basilica di San Giovanni, e che i membri del Sinodo avessero acclamato, approvato applaudendo, e così si sarebbe svolto il Sinodo. I Vescovi dissero: No, non facciamo così. Noi siamo Vescovi, siamo noi stessi soggetto del Sinodo; non vogliamo soltanto approvare quanto è stato fatto, ma vogliamo essere noi il soggetto, i portatori del Concilio. Così anche il Cardinale Frings, che era famoso per la fedeltà assoluta, quasi scrupolosa, al Santo Padre, in questo caso disse: “Qui siamo in altra funzione. Il Papa ci ha convocati per essere come Padri, per essere Concilio ecumenico, un soggetto che rinnovi la Chiesa. Così vogliamo assumere questo nostro ruolo”.

Il primo momento, nel quale questo atteggiamento si è mostrato, è stato subito il primo giorno. Erano state previste, per questo primo giorno, le elezioni delle Commissioni ed erano state preparate, in modo – si cercava – imparziale, le liste, i nominativi; e queste liste erano da votare. Ma subito i Padri dissero: “No, non vogliamo semplicemente votare liste già fatte. Siamo noi il soggetto”. Allora, si sono dovute spostare le elezioni, perché i Padri stessi volevano conoscersi un po’, volevano loro stessi preparare delle liste. E così è stato fatto. I Cardinali Liénart di Lille, il Cardinale Frings di Colonia avevano pubblicamente detto: “Così no. Noi vogliamo fare le nostre liste ed eleggere i nostri candidati”. Non era un atto rivoluzionario, ma un atto di coscienza, di responsabilità da parte dei Padri conciliari.

Così cominciava una forte attività per conoscersi, orizzontalmente, gli uni gli altri, cosa che non era a caso. Al “Collegio dell’Anima”, dove abitavo, abbiamo avuto molte visite: il Cardinale era molto conosciuto, abbiamo visto Cardinali di tutto il mondo. Mi ricordo bene la figura alta e snella di mons. Etchegaray, che era Segretario della Conferenza Episcopale Francese, degli incontri con Cardinali, eccetera. E questo era tipico, poi, per tutto il Concilio: piccoli incontri trasversali. Così ho conosciuto grandi figure come padre de Lubac, Daniélou, Congar, eccetera. Abbiamo conosciuto vari Vescovi; mi ricordo particolarmente del vescovo Elchinger di Strasburgo, eccetera. E questa era già un’esperienza dell’universalità della Chiesa e della realtà concreta della Chiesa, che non riceve semplicemente imperativi dall’alto, ma insieme cresce e va avanti, sempre sotto la guida – naturalmente – del Successore di Pietro.

La riforma della liturgia

Tutti, come ho detto, venivano con grandi aspettative; non era mai stato realizzato un Concilio di queste dimensioni, ma non tutti sapevano come fare. I più preparati, diciamo quelli con intenzioni più definite, erano l’episcopato francese, tedesco, belga, olandese, la cosiddetta “alleanza renana”. E, nella prima parte del Concilio, erano loro che indicavano la strada; poi si è velocemente allargata l’attività e tutti sempre più hanno partecipato nella creatività del Concilio. I francesi ed i tedeschi avevano diversi interessi in comune, anche con sfumature abbastanza diverse. La prima, iniziale, semplice - apparentemente semplice – intenzione era la riforma della liturgia, che era già cominciata con Pio XII, il quale aveva già riformato la Settimana Santa; la seconda, l’ecclesiologia; la terza, la Parola di Dio, la Rivelazione; e, infine, anche l’ecumenismo. I francesi, molto più che i tedeschi, avevano ancora il problema di trattare la situazione delle relazioni tra la Chiesa e il mondo. 

Cominciamo con il primo. Dopo la Prima Guerra Mondiale, era cresciuto, proprio nell’Europa centrale e occidentale, il movimento liturgico, una riscoperta della ricchezza e profondità della liturgia, che era finora quasi chiusa nel Messale Romano del sacerdote, mentre la gente pregava con propri libri di preghiera, i quali erano fatti secondo il cuore della gente, così che si cercava di tradurre i contenuti alti, il linguaggio alto, della liturgia classica in parole più emozionali, più vicine al cuore del popolo. Ma erano quasi due liturgie parallele: il sacerdote con i chierichetti, che celebrava la Messa secondo il Messale, ed i laici, che pregavano, nella Messa, con i loro libri di preghiera, insieme, sapendo sostanzialmente che cosa si realizzava sull’altare. Ma ora era stata riscoperta proprio la bellezza, la profondità, la ricchezza storica, umana, spirituale del Messale e la necessità che non solo un rappresentante del popolo, un piccolo chierichetto, dicesse “Et cum spiritu tuo” eccetera, ma che fosse realmente un dialogo tra sacerdote e popolo, che realmente la liturgia dell’altare e la liturgia del popolo fosse un’unica liturgia, una partecipazione attiva, che le ricchezze arrivassero al popolo; e così si è riscoperta, rinnovata la liturgia. 

Io trovo adesso, retrospettivamente, che è stato molto buono cominciare con la liturgia, così appare il primato di Dio, il primato dell’adorazione. “Operi Dei nihil praeponatur” (“Nulla anteporre all’Opera di Dio”): questa parola della Regola di san Benedetto (cfr 43,3) appare così come la suprema regola del Concilio. Qualcuno aveva criticato che il Concilio ha parlato su tante cose, ma non su Dio. Ha parlato su Dio! Ed è stato il primo atto e quello sostanziale parlare su Dio e aprire tutta la gente, tutto il popolo santo, all’adorazione di Dio, nella comune celebrazione della liturgia del Corpo e Sangue di Cristo. In questo senso, al di là dei fattori pratici che sconsigliavano di cominciare subito con temi controversi, è stato, diciamo, realmente un atto di Provvidenza che agli inizi del Concilio stia la liturgia, stia Dio, stia l’adorazione. Adesso non vorrei entrare nei dettagli della discussione, ma vale la pena sempre tornare, oltre le attuazioni pratiche, al Concilio stesso, alla sua profondità e alle sue idee essenziali.

Ve n’erano, direi, diverse: soprattutto il Mistero pasquale come centro dell’essere cristiano, e quindi della vita cristiana, dell’anno, del tempo cristiano, espresso nel tempo pasquale e nella domenica che è sempre il giorno della Risurrezione. Sempre di nuovo cominciamo il nostro tempo con la Risurrezione, con l’incontro con il Risorto, e dall’incontro con il Risorto andiamo al mondo. In questo senso, è un peccato che oggi si sia trasformata la domenica in fine settimana, mentre è la prima giornata, è l’inizio; interiormente dobbiamo tenere presente questo: che è l’inizio, l’inizio della Creazione, è l’inizio della ricreazione nella Chiesa, incontro con il Creatore e con Cristo Risorto. Anche questo duplice contenuto della domenica è importante: è il primo giorno, cioè festa della Creazione, noi stiamo sul fondamento della Creazione, crediamo nel Dio Creatore; e incontro con il Risorto, che rinnova la Creazione; il suo vero scopo è creare un mondo che è risposta all’amore di Dio. 

Poi c’erano dei principi: l’intelligibilità, invece di essere rinchiusi in una lingua non conosciuta, non parlata, ed anche la partecipazione attiva. Purtroppo, questi principi sono stati anche male intesi. Intelligibilità non vuol dire banalità, perché i grandi testi della liturgia – anche se parlati, grazie a Dio, in lingua materna – non sono facilmente intelligibili, hanno bisogno di una formazione permanente del cristiano perché cresca ed entri sempre più in profondità nel mistero e così possa comprendere. Ed anche la Parola di Dio – se penso giorno per giorno alla lettura dell’Antico Testamento, anche alla lettura delle Epistole paoline, dei Vangeli: chi potrebbe dire che capisce subito solo perché è nella propria lingua? Solo una formazione permanente del cuore e della mente può realmente creare intelligibilità ed una partecipazione che è più di una attività esteriore, che è un entrare della persona, del mio essere, nella comunione della Chiesa e così nella comunione con Cristo. 

L’ecclesiologia

Secondo tema: la Chiesa. Sappiamo che il Concilio Vaticano I era stato interrotto a causa della guerra tedesco-francese e così è rimasto con una unilateralità, con un frammento, perché la dottrina sul primato - che è stata definita, grazie a Dio, in quel momento storico per la Chiesa, ed è stata molto necessaria per il tempo seguente - era soltanto un elemento in un’ecclesiologia più vasta, prevista, preparata. Così era rimasto il frammento. E si poteva dire: se il frammento rimane così come è, tendiamo ad una unilateralità: la Chiesa sarebbe solo il primato. Quindi già dall’inizio c’era questa intenzione di completare l’ecclesiologia del Vaticano I, in una data da trovare, per una ecclesiologia completa. Anche qui le condizioni sembravano molto buone perché, dopo la Prima Guerra Mondiale, era rinato il senso della Chiesa in modo nuovo. Romano Guardini disse: “Nelle anime comincia a risvegliarsi la Chiesa”, e un vescovo protestante parlava del “secolo della Chiesa”. Veniva ritrovato, soprattutto, il concetto, che era previsto anche dal Vaticano I, del Corpo Mistico di Cristo. Si voleva dire e capire che la Chiesa non è un’organizzazione, qualcosa di strutturale, giuridico, istituzionale - anche questo -, ma è un organismo, una realtà vitale, che entra nella mia anima, così che io stesso, proprio con la mia anima credente, sono elemento costruttivo della Chiesa come tale. In questo senso, Pio XII aveva scritto l’Enciclica Mystici Corporis Christi, come un passo verso un completamento dell’ecclesiologia del Vaticano I. 

Direi che la discussione teologica degli anni ’30-’40, anche ’20, era completamente sotto questo segno della parola “Mystici Corporis”. Fu una scoperta che ha creato tanta gioia in quel tempo ed anche in questo contesto è cresciuta la formula: Noi siamo la Chiesa, la Chiesa non è una struttura; noi stessi cristiani, insieme, siamo tutti il Corpo vivo della Chiesa. E, naturalmente, questo vale nel senso che noi, il vero “noi” dei credenti, insieme con l’ “Io” di Cristo, è la Chiesa; ognuno di noi, non “un noi”, un gruppo che si dichiara Chiesa. No: questo “noi siamo Chiesa” esige proprio il mio inserimento nel grande “noi” dei credenti di tutti i tempi e luoghi. Quindi, la prima idea: completare l’ecclesiologia in modo teologico, ma proseguendo anche in modo strutturale, cioè: accanto alla successione di Pietro, alla sua funzione unica, definire meglio anche la funzione dei Vescovi, del Corpo episcopale. E, per fare questo, è stata trovata la parola “collegialità”, molto discussa, con discussioni accanite, direi, anche un po’ esagerate. Ma era la parola - forse ce ne sarebbe anche un’altra, ma serviva questa - per esprimere che i Vescovi, insieme, sono la continuazione dei Dodici, del Corpo degli Apostoli. Abbiamo detto: solo un Vescovo, quello di Roma, è successore di un determinato Apostolo, di Pietro. Tutti gli altri diventano successori degli Apostoli entrando nel Corpo che continua il Corpo degli Apostoli. Così proprio il Corpo dei Vescovi, il collegio, è la continuazione del Corpo dei Dodici, ed ha così la sua necessità, la sua funzione, i suoi diritti e doveri. Appariva a molti come una lotta per il potere, e forse qualcuno anche ha pensato al suo potere, ma sostanzialmente non si trattava di potere, ma della complementarietà dei fattori e della completezza del Corpo della Chiesa con i Vescovi, successori degli Apostoli, come elementi portanti; ed ognuno di loro è elemento portante della Chiesa, insieme con questo grande Corpo. 

Questi erano, diciamo, i due elementi fondamentali e, nella ricerca di una visione teologica completa dell’ecclesiologia, nel frattempo, dopo gli anni ’40, negli anni ’50, era già nata un po’ di critica nel concetto di Corpo di Cristo: “mistico” sarebbe troppo spirituale, troppo esclusivo; era stato messo in gioco allora il concetto di “Popolo di Dio”. E il Concilio, giustamente, ha accettato questo elemento, che nei Padri è considerato come espressione della continuità tra Antico e Nuovo Testamento. Nel testo del Nuovo Testamento, la parola “laos tou Theou”, corrispondente ai testi dell’Antico Testamento, significa – mi sembra con solo due eccezioni – l’antico Popolo di Dio, gli ebrei che, tra i popoli, “goim”, del mondo, sono “il” Popolo di Dio. E gli altri, noi pagani, non siamo di per sé il Popolo di Dio, diventiamo figli di Abramo, e quindi Popolo di Dio entrando in comunione con il Cristo, che è l’unico seme di Abramo. Ed entrando in comunione con Lui, essendo uno con Lui, siamo anche noi Popolo di Dio. Cioè: il concetto “Popolo di Dio” implica continuità dei Testamenti, continuità della storia di Dio con il mondo, con gli uomini, ma implica anche l’elemento cristologico. Solo tramite la cristologia diveniamo Popolo di Dio e così si combinano i due concetti. Ed il Concilio ha deciso di creare una costruzione trinitaria dell’ecclesiologia: Popolo di Dio Padre, Corpo di Cristo, Tempio dello Spirito Santo. 

Ma solo dopo il Concilio è stato messo in luce un elemento che si trova un po’ nascosto, anche nel Concilio stesso, e cioè: il nesso tra Popolo di Dio e Corpo di Cristo, è proprio la comunione con Cristo nell’unione eucaristica. Qui diventiamo Corpo di Cristo; cioè la relazione tra Popolo di Dio e Corpo di Cristo crea una nuova realtà: la comunione. E dopo il Concilio è stato scoperto, direi, come il Concilio, in realtà, abbia trovato, abbia guidato a questo concetto: la comunione come concetto centrale. Direi che, filologicamente, nel Concilio esso non è ancora totalmente maturo, ma è frutto del Concilio che il concetto di comunione sia diventato sempre più l’espressione dell’essenza della Chiesa, comunione nelle diverse dimensioni: comunione con il Dio Trinitario - che è Egli stesso comunione tra Padre, Figlio e Spirito Santo -, comunione sacramentale, comunione concreta nell’episcopato e nella vita della Chiesa. 

La Rivelazione

Ancora più conflittuale era il problema della Rivelazione. Qui si trattava della relazione tra Scrittura e Tradizione, e qui erano interessati soprattutto gli esegeti per una maggiore libertà; essi si sentivano un po’ – diciamo – in una situazione di inferiorità nei confronti dei protestanti, che facevano le grandi scoperte, mentre i cattolici si sentivano un po’ “handicappati” dalla necessità di sottomettersi al Magistero. Qui, quindi, era in gioco una lotta anche molto concreta: quale libertà hanno gli esegeti? Come si legge bene la Scrittura? Che cosa vuol dire Tradizione? Era una battaglia pluridimensionale che adesso non posso mostrare, ma importante è che certamente la Scrittura è la Parola di Dio e la Chiesa sta sotto la Scrittura, obbedisce alla Parola di Dio, e non sta al di sopra della Scrittura. E tuttavia, la Scrittura è Scrittura soltanto perché c’è la Chiesa viva, il suo soggetto vivo; senza il soggetto vivo della Chiesa, la Scrittura è solo un libro e apre, si apre a diverse interpretazioni e non dà un’ultima chiarezza. 

Qui, la battaglia - come ho detto - era difficile, e fu decisivo un intervento di papa Paolo VI. Questo intervento mostra tutta la delicatezza del padre, la sua responsabilità per l’andamento del Concilio, ma anche il suo grande rispetto per il Concilio. Era nata l’idea che la Scrittura è completa, vi si trova tutto; quindi non si ha bisogno della Tradizione, e perciò il Magistero non ha niente da dire. Allora, il Papa ha trasmesso al Concilio mi sembra 14 formule di una frase da inserire nel testo sulla Rivelazione e ci dava, dava ai Padri, la libertà di scegliere una delle 14 formule, ma disse: una deve essere scelta, per rendere completo il testo. Io mi ricordo, più o meno, della formula “non omnis certitudo de veritatibus fidei potest sumi ex Sacra Scriptura”, cioè la certezza della Chiesa sulla fede non nasce soltanto da un libro isolato, ma ha bisogno del soggetto Chiesa illuminato, portato dallo Spirito Santo. Solo così poi la Scrittura parla ed ha tutta la sua autorevolezza. Questa frase che abbiamo scelto nella Commissione dottrinale, una delle 14 formule, è decisiva, direi, per mostrare l’indispensabilità, la necessità della Chiesa, e così capire che cosa vuol dire Tradizione, il Corpo vivo nel quale vive dagli inizi questa Parola e dal quale riceve la sua luce, nel quale è nata. Già il fatto del Canone è un fatto ecclesiale: che questi scritti siano la Scrittura risulta dall’illuminazione della Chiesa, che ha trovato in sé questo Canone della Scrittura; ha trovato, non creato, e sempre e solo in questa comunione della Chiesa viva si può anche realmente capire, leggere la Scrittura come Parola di Dio, come Parola che ci guida nella vita e nella morte. 

Come ho detto, questa era una lite abbastanza difficile, ma grazie al Papa e grazie – diciamo – alla luce dello Spirito Santo, che era presente nel Concilio, è stato creato un documento che è uno dei più belli e anche innovativi di tutto il Concilio, e che deve essere ancora molto più studiato. Perché anche oggi l’esegesi tende a leggere la Scrittura fuori dalla Chiesa, fuori dalla fede, solo nel cosiddetto spirito del metodo storico-critico, metodo importante, ma mai così da poter dare soluzioni come ultima certezza; solo se crediamo che queste non sono parole umane, ma sono parole di Dio, e solo se vive il soggetto vivo al quale ha parlato e parla Dio, possiamo interpretare bene la Sacra Scrittura. E qui - come ho detto nella prefazione del mio libro su Gesù (cfr vol. I) - c’è ancora molto da fare per arrivare ad una lettura veramente nello spirito del Concilio. Qui l’applicazione del Concilio ancora non è completa, ancora è da fare.

L’ecumenismo

E, infine, l’ecumenismo. Non vorrei entrare adesso in questi problemi, ma era ovvio – soprattutto dopo le “passioni” dei cristiani nel tempo del nazismo – che i cristiani potessero trovare l’unità, almeno cercare l’unità, ma era chiaro anche che solo Dio può dare l’unità. E siamo ancora in questo cammino. Ora, con questi temi, l’ “alleanza renana” – per così dire – aveva fatto il suo lavoro.

La Chiesa e il mondo, il dialogo interreligioso

La seconda parte del Concilio è molto più ampia. Appariva, con grande urgenza, il tema: mondo di oggi, epoca moderna, e Chiesa; e con esso i temi della responsabilità per la costruzione di questo mondo, della società, responsabilità per il futuro di questo mondo e speranza escatologica, responsabilità etica del cristiano, dove trova le sue guide; e poi libertà religiosa, progresso, e relazione con le altre religioni. In questo momento, sono entrate in discussione realmente tutte le parti del Concilio, non solo l’America, gli Stati Uniti, con un forte interesse per la libertà religiosa. Nel terzo periodo questi hanno detto al Papa: Noi non possiamo tornare a casa senza avere, nel nostro bagaglio, una dichiarazione sulla libertà religiosa votata dal Concilio. Il Papa, tuttavia, ha avuto la fermezza e la decisione, la pazienza di portare il testo al quarto periodo, per trovare una maturazione ed un consenso abbastanza completi tra i Padri del Concilio. Dico: non solo gli americani sono entrati con grande forza nel gioco del Concilio, ma anche l’America Latina, sapendo bene della miseria del popolo, di un continente cattolico, e della responsabilità della fede per la situazione di questi uomini. E così anche l’Africa, l’Asia, hanno visto la necessità del dialogo interreligioso; sono cresciuti problemi che noi tedeschi – devo dire – all’inizio, non avevamo visto. Non posso adesso descrivere tutto questo. Il grande documento “Gaudium et spes” ha analizzato molto bene il problema tra escatologia cristiana e progresso mondano, tra responsabilità per la società di domani e responsabilità del cristiano davanti all’eternità, e così ha anche rinnovato l’etica cristiana, le fondamenta. Ma, diciamo inaspettatamente, è cresciuto, al di fuori di questo grande documento, un documento che rispondeva in modo più sintetico e più concreto alle sfide del tempo, e cioè la “Nostra aetate”. Dall’inizio erano presenti i nostri amici ebrei, che hanno detto, soprattutto a noi tedeschi, ma non solo a noi, che dopo gli avvenimenti tristi di questo secolo nazista, del decennio nazista, la Chiesa cattolica deve dire una parola sull’Antico Testamento, sul popolo ebraico. Hanno detto: anche se è chiaro che la Chiesa non è responsabile della Shoah, erano cristiani, in gran parte, coloro che hanno commesso quei crimini; dobbiamo approfondire e rinnovare la coscienza cristiana, anche se sappiamo bene che i veri credenti sempre hanno resistito contro queste cose. E così era chiaro che la relazione con il mondo dell’antico Popolo di Dio dovesse essere oggetto di riflessione. Si capisce anche che i Paesi arabi – i Vescovi dei Paesi arabi – non fossero felici di questa cosa: temevano un po’ una glorificazione dello Stato di Israele, che non volevano, naturalmente. Dissero: Bene, un’indicazione veramente teologica sul popolo ebraico è buona, è necessaria, ma se parlate di questo, parlate anche dell’Islam; solo così siamo in equilibrio; anche l’Islam è una grande sfida e la Chiesa deve chiarire anche la sua relazione con l’Islam. Una cosa che noi, in quel momento, non abbiamo tanto capito, un po’, ma non molto. Oggi sappiamo quanto fosse necessario.

Quando abbiamo incominciato a lavorare anche sull’Islam, ci hanno detto: Ma ci sono anche altre religioni del mondo: tutta l’Asia! Pensate al Buddismo, all’Induismo…. E così, invece di una Dichiarazione inizialmente pensata solo sull’antico Popolo di Dio, si è creato un testo sul dialogo interreligioso, anticipando quanto solo trent’anni dopo si è mostrato in tutta la sua intensità e importanza. Non posso entrare adesso in questo tema, ma se si legge il testo, si vede che è molto denso e preparato veramente da persone che conoscevano le realtà, e indica brevemente, con poche parole, l’essenziale. Così anche il fondamento di un dialogo, nella differenza, nella diversità, nella fede sull’unicità di Cristo, che è uno, e non è possibile, per un credente, pensare che le religioni siano tutte variazioni di un tema. No, c’è una realtà del Dio vivente che ha parlato, ed è un Dio, è un Dio incarnato, quindi una Parola di Dio, che è realmente Parola di Dio. Ma c’è l’esperienza religiosa, con una certa luce umana della creazione, e quindi è necessario e possibile entrare in dialogo, e così aprirsi l’uno all’altro e aprire tutti alla pace di Dio, di tutti i suoi figli, di tutta la sua famiglia. 

Quindi, questi due documenti, libertà religiosa e “Nostra aetate”, connessi con “Gaudium et spes” sono una trilogia molto importante, la cui importanza si è mostrata solo nel corso dei decenni, e ancora stiamo lavorando per capire meglio questo insieme tra unicità della Rivelazione di Dio, unicità dell’unico Dio incarnato in Cristo, e la molteplicità delle religioni, con le quali cerchiamo la pace e anche il cuore aperto per la luce dello Spirito Santo, che illumina e guida a Cristo.

Il Concilio dei media e vero Concilio

Vorrei adesso aggiungere ancora un terzo punto: c’era il Concilio dei Padri – il vero Concilio –, ma c’era anche il Concilio dei media. Era quasi un Concilio a sé, e il mondo ha percepito il Concilio tramite questi, tramite i media. Quindi il Concilio immediatamente efficiente arrivato al popolo, è stato quello dei media, non quello dei Padri. E mentre il Concilio dei Padri si realizzava all’interno della fede, era un Concilio della fede che cerca l’intellectus, che cerca di comprendersi e cerca di comprendere i segni di Dio in quel momento, che cerca di rispondere alla sfida di Dio in quel momento e di trovare nella Parola di Dio la parola per oggi e domani, mentre tutto il Concilio – come ho detto – si muoveva all’interno della fede, come fides quaerens intellectum, il Concilio dei giornalisti non si è realizzato, naturalmente, all’interno della fede, ma all’interno delle categorie dei media di oggi, cioè fuori dalla fede, con un’ermeneutica diversa. Era un’ermeneutica politica: per i media, il Concilio era una lotta politica, una lotta di potere tra diverse correnti nella Chiesa. Era ovvio che i media prendessero posizione per quella parte che a loro appariva quella più confacente con il loro mondo. C’erano quelli che cercavano la decentralizzazione della Chiesa, il potere per i Vescovi e poi, tramite la parola “Popolo di Dio”, il potere del popolo, dei laici. C’era questa triplice questione: il potere del Papa, poi trasferito al potere dei Vescovi e al potere di tutti, sovranità popolare. Naturalmente, per loro era questa la parte da approvare, da promulgare, da favorire. E così anche per la liturgia: non interessava la liturgia come atto della fede, ma come una cosa dove si fanno cose comprensibili, una cosa di attività della comunità, una cosa profana. E sappiamo che c’era una tendenza, che si fondava anche storicamente, a dire: La sacralità è una cosa pagana, eventualmente anche dell’Antico Testamento. Nel Nuovo vale solo che Cristo è morto fuori: cioè fuori dalle porte, cioè nel mondo profano. Sacralità quindi da terminare, profanità anche del culto: il culto non è culto, ma un atto dell’insieme, della partecipazione comune, e così anche partecipazione come attività. Queste traduzioni, banalizzazioni dell’idea del Concilio, sono state virulente nella prassi dell’applicazione della Riforma liturgica; esse erano nate in una visione del Concilio al di fuori della sua propria chiave, della fede. E così, anche nella questione della Scrittura: la Scrittura è un libro, storico, da trattare storicamente e nient’altro, e così via.

Sappiamo come questo Concilio dei media fosse accessibile a tutti. Quindi, questo era quello dominante, più efficiente, ed ha creato tante calamità, tanti problemi, realmente tante miserie: seminari chiusi, conventi chiusi, liturgia banalizzata… e il vero Concilio ha avuto difficoltà a concretizzarsi, a realizzarsi; il Concilio virtuale era più forte del Concilio reale. Ma la forza reale del Concilio era presente e, man mano, si realizza sempre più e diventa la vera forza che poi è anche vera riforma, vero rinnovamento della Chiesa. Mi sembra che, 50 anni dopo il Concilio, vediamo come questo Concilio virtuale si rompa, si perda, e appare il vero Concilio con tutta la sua forza spirituale. Ed è nostro compito, proprio in questo Anno della fede, cominciando da questo Anno della fede, lavorare perché il vero Concilio, con la sua forza dello Spirito Santo, si realizzi e sia realmente rinnovata la Chiesa. Speriamo che il Signore ci aiuti. Io, ritirato con la mia preghiera, sarò sempre con voi, e insieme andiamo avanti con il Signore, nella certezza: Vince il Signore! Grazie!

... quella preoccupazione per la “salvezza dell’anima”, ereditata da mia madre,

si farà sentire anche là, alla fine della vita,

e non potrò non esclamare: “com’era vero tutto quello che ho creduto e com’era santo

quello che ho amato e splendido quanto ho sperato.

E come valeva la pena stare vigilanti in attesa dell’arrivo di Lui a volto scoperto”.

card. Ersilio Tonini, 20 luglio 1914 – 28 luglio 2013

Vita della Chiesa
Questo è il primo di una serie di capitoli che Marco Corsini (piccolo fratello presbitero, che risiede nella fraternità di Nazareth di “Jesus Caritas”, una delle associazioni che discendono dalla spiritualità missionaria di Charles de Foucauld) ha scritto sul tema della vita del cristiano, partendo da quella quotidianità che Gesù ha vissuto nei suoi 30 anni passati con Maria e Giuseppe, prima della sua manifestazione pubblica. 

Ritenendo che questa spiritualità rispecchi per certi versi la nostra - non abbiamo strutture, né ci dedichiamo a qualcosa di specifico, ma viviamo la nostra spiritualità fra le mura di casa, del lavoro, nella preghiera personale e comunitaria, nell’ascolto della Parola - ritengo sia interessante leggere queste riflessioni; lo farò in puntate, spero così sia più appetibile. Mi arrogo il diritto di togliere alcune parti senza alterarne il significato. 










Massimo

La prima riflessione ha per titolo:           

IL SILENZIO

Il silenzio è uno degli aspetti più necessari alla vita umana, ma anche uno dei più difficili da praticare. Ci sono molti modi di fare silenzio, ma non tutti sono utili, necessari e costruttivi.

In arabo ci sono almeno due parole che indicano silenzio: la prima (sukut) indica l’assenza di rumori, di parole, di suoni che possono dipendere da noi o da terzi; l’altra (samt) comprende pure il silenzio interno all’uomo, quello di chi si concentra profondamente e non consente ai propri pensieri e alle proprie emozioni di fare confusione, di assordare dal di dentro. È il silenzio della meditazione e della preghiera che coinvolge l’esterno e l’interno e che invita a concentrarsi nella zona più intima di se stessi per mettersi in ascolto.

Ricordo i primi esercizi spirituali nei quali il silenzio portava con sé due connotati molto chiari: il fascino e il timore. Il fascino perché si percepisce nel silenzio il senso del mistero, l’affacciarsi di una presenza sublime e altra che, se ci si mette in un autentico ascolto, si può udire, si può gustare. È la sensazione che si prova quando si entra in qualche monastero e ci si immerge nel suo profondo silenzio e si ha come una fitta al cuore che risveglia una nostalgia profonda di compagnia, di pace, di presenza.

Se si ha l’occasione di sostare un po’ di tempo in silenzio però, questa sensazione lascia progressivamente, anche se non definitivamente, lo spazio al senso di vertigine, quasi di paura che si prova quando ci si accorge di essere completamente soli, senza quelle tante forme di rumore e di stordimento che ci consentono di evitare un incontro tanto fondamentale quanto critico: l’incontro con se stessi. È come dopo una tempesta marina: le acque rimangono torbide e necessitano di molto tempo perché tutte le particelle di sabbia e di sporco si depositino di nuovo sul fondo e l’acqua torni ad essere chiara.

Il primo livello del cammino verso il silenzio è dunque questo: trovare il coraggio di scendere in quel luogo interno a se stessi, nel quale abita la nostra verità e la nostalgia di una presenza, quella di Dio.

Solitudine e ascolto diventano le categorie fondamentali entro le quali si può comprendere il silenzio. Ma come è possibile parlare di solitudine in un mondo così caotico e densamente abitato? Se è necessario far tacere le molteplici voci esteriori e interiori che costantemente ci assillano, come è possibile mettersi in ascolto?

Quante persone nel mondo, anche nel nostro, soffrono di solitudine. In ogni fascia di età ci sono ragazzi e ragazze, giovani, uomini e donne, che sono affette da questo senso di smarrimento, di distanza incolmabile dagli altri, anche quando il numero delle relazioni appare molto elevato. Anche se si hanno persone accanto, anche se queste rappresentano una parte importante della vita, non riescono a scrollarsi di dosso questa solitudine.

L’intimo dell’uomo è qualcosa che sfugge, che non può essere riempito da surrogati che producono soltanto frustrazione e insoddisfazione. Al centro della persona umana infatti sta un luogo del quale soltanto Dio è l’ospite, soltanto Lui è il vero inquilino. Quando si avverte questo senso di angosciante solitudine può essere quello il momento nel quale provare a fare la scoperta che la nostalgia di una compagnia e di una presenza trova risposta soltanto in Lui.

Negli spazi e nei luoghi di silenzio e di solitudine che scegliamo, anche piccoli e brevi, possiamo metterci in ascolto, senza paura, perché sappiamo che al di là di quel primo impatto con noi stessi, sta la presenza silenziosa ed eloquente di un Dio-Amore che anzitutto abita il nostro cammino vitale. Essere capaci di stare in silenzio e di mettersi in ascolto diventa allora questione di vita o di morte, perché ogni volta che ci allontaniamo dal significato della vita, costruiamo un muro tra noi e la nostra felicità e anche se andiamo verso il rumore o la distrazione che gli altri contribuiscono a creare, in realtà ci allontaniamo anche da loro e non poniamo le basi per rapporti di amicizia e di amore autentici.

“Sta in silenzio davanti a Dio e spera in Lui” Salmo 33,7. Queste parole possono aprire un cammino di speranza.

Il prossimo capitolo tratterà il tema della Parola.
